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'crivendo  noi  per  la  difesa  gratuita  della 
nostra  patria ,  che  da  destino  maligno  perse- 
guitata ,  ed  abbandonata  al  mefitismo  delle 


paludi ,  andrà  a  scomparire  dal  suolo  del  Re- 
gno fra  pochi  anni,  crediamo  pregio  dell'ope- 
ra il  pubblicarla  sotto  gli  auspicii  di  V.E.;  tan- 
to più  che  prescindendo  dall'  amore  del  ben 
pubblico  che  L'anima  ,  e  della  gloria  del  So- 
vrano ,  cui  tutto  si  consacra ,  governando  gli 
affari  interni  del  Regno  ,  V.  E.  tra' Consiglieri 
ed  i  Ministri  di  Stato,  che  di  tali  faccende  deb- 
bono decidere  in  presenza  del  Sovrano,  è  l'u- 
nica che  conosce  Brindisi  ed  i  suoi  celebri  por- 
ti. Le  cognizioni  storiche  del  nostro  paese,  or- 
nando il  coltissimo  animo  di  V.  E. ,  la  fecero 
parlare  di  quella  illustre  città  con  1'  entusias- 
mo che  solo  si  risveglia  in  coloro  ,  che  istruiti 
in  Economia  pubblica  ,  e  caldi  di  amore  per  lo 
vantaggio  dell'  universale  ,  vedono  le  cagioni 
e  gli  effetti  delle  funeste  vicende ,  alle  quali  i 
regni  ,  le  provincie  ,  e  le  città  sono  soggetti. 
Rilevando  V,  E.  al  tempo  stesso  dalla  sta- 
tistica, dalla  geografia,  e  dalla  storia  umana, 
come  dalla  storia  naturale  ,  le  cagioni  della 
pubblica  prosperità  ,  ingegnosamente  va  cer- 


cantlo  di  riprodurle  ,  mettendole  in  vista  del 
Governo  ^  augurandosi  di  vedere  tali  contra- 
de, mercè  la  benelicenza  del  Re,  ricondotte  al 
loro  antico  splendore  ,  ed  a  quella  felicità  e 
ricchezza  da  cui  decaddero,  non  per  opera  del- 
la Natura  ,  che  si  fosse  stancata  di  essere  pro- 
pizia ,  ma  per  gli  errori  ,  per  la  barbarie  ,  e 
per  la  oscitanza  degli  uomini. 

Ed  essendo  un  tale  divisamente  assai  analo- 
go al  magnanimo  cuore  del  nostro  Augusto 
Monarca  ,  il  quale  tutte  le  sue  più  energiche 
cure  sta  praticando  per  minorare  i  mali  de' 
suoi  popoli,  ed  accrescerne  colle  opere  pubbli- 
che e  con  gli  ordini  civili  la  prosperità  ,  V.  E. 
non  isdegnerà  di  umiliare  ai  piedi  del  Trono 
Reale  le  divote  ed  umili  lagnante  della  città 
di  Brindisi, 

V.  E.  amministrò,  sono  già  molti  anni ,  la 
Provincia  di  Lecce  ,  e  ne  fece  breve  ma  im- 
portante descrizione  *.   Si  compiacque  di  os- 

'    Itinerario  del  Viaggio  da  Napoli  a  Lecce  :  del  Marchese  D. Giu- 
seppe Ceva  Grimaldi. 
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servare  la  magnificenza  naturale  del  porto  di 
Brindisi  lungo  circa  due  miglia  ;  e  attorniato 
da  un  lato  dalla  città ,  che  dal  colle  a  guisa  di 
anfiteatro  discende  nel  mare  ,  e  dall'  altro  da 
amene  verdeggianti  colliri  e,  che  ne  formano  la 
sicurezza ,  e  1'  ornamento. 

V.  E.  conosce  ancora  Gallipoli  ,  la  sua  si- 
tuazione su  di  alto  scoglio  legato  alla  terra 
ferma  per  mezzo  di  ponte  artefatto  ,  non  che 
lo  impetuoso  e  frequente  spirare  de'  venti  nel 
seno  di  quella  bella  e  ricca  città  ,  e  le  spesse 
orrorose  tempeste,  che  ne  agitano  la  spiaggia. 

Adunque,  chi  può  meglio  di  V.E.  comuni- 
care a'  suoi  illustri  colleghi  ,  e  rassegnare  ai 
piedi  del  nostro  invitto  e  giusto  Monarca  la 
verità  de'  fatti ,  che  sono  esposti  nella  Memo- 
ria che  Le  umiliamo,  e  che  l'altrui  amor  pro- 
prio cerca  di  oscurare  ? 

Le  virtù  e  l'esimio  attaccamento  al  ben  pub- 
blico ,  la  divozione  verso  la  gloria  del  nostro 
clementissimo  Monarca,  e  la  perizia  negli  af- 
fari di  Stato  e  di  amministrazione  dell'  E. Ve,  ci 


fanno  sperare  che  L'accoglierà  benignamente, 
perchè  tendente  al  vero  vantaggio  non  solo 
di  Brindisi  .  ma  della  intera  provincia  di  Lec- 
ce ,  e  del  Regno. 

Di  V.  E. 


Napoli  5  Agosto  i83i. 


Devotis.    Ohlig.   ed   Umilis.  Servi 
Giovanni    Tn^oiiticeWi ,    aVVOCatO 

^eueiJetto    TPcatioCfa  ,   procuratore 
della  città  di  Brindisi. 
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R  chela  munificenza  Reale  di  Ferdinando  IT  ,  se- 
guendo le  vestige  del  suo  augusto  Genilore,  e  dell'avo 
immortale  Ferdinando  I,  die  lutti  piangiamo,  si  ò 
saggiamente  determinata  a  migliorare  colle  opere  pub- 
bliche la  sorte  de' suoi  popoli  ,  non  mai  eflicacemente 
restaurata  per  le  politiche  vicende  di  venti  secoli,  e  che 
a  tal  fine  vuol  che  sieno  impiegati  i  fondi  delle  rispetti- 
ve provincia  non  solo,  ma  diesi  supplisca  anche  da'fon- 
di  del  Tesoro  Reale  ,  onde  in  vari  punti  del  Regno  ta- 
li opere  sieno  energicamente  promosse  ,  e  compiute  ^ 
dubbio  non  vi  è,  che  la  Sovrana  Intelligenza  intenda  di 
prescegliere  quelle  che  sieno  dalla  urgenza  accompagna- 
te j  ed  ove  questa  urgente  necessità  lìon  abbia  luogo  , 
la  utilità  maggiore  o  minore  debba  dare  la  regola  agli 
esecutori  della  volontà  Sovrana,  per  preferire  le  più  uti- 
li alle  meno  utili. 

Il  Direttore  delle  acque  e  foreste,  in  un  rapporto  ge- 
nerale pubblicato  nel  1827,  ha  fatto  rapido  e  ben  in- 
teso catalogo   di  tutte   le  opere  pubbliche  necessarie  o 
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utili  a  ciascheduna  provincia  del  nostro  regno*,  ma  pa- 
re che  non  abbia  classificato  la  urgenza  di  alcune  in  pa- 
ragone delle  altre  ,  e  molto  meno  che  non  abbia  distinto 
la  maggiore  o  minore  utilità  di  ciascheduna  di  esse.  Non 
già  che  egli  mancasse  del  genio  e  delle  notizie  per  ben 
eseguire  tale  classificazione  ,  ma  certamente  perchè  tut- 
to non  può  farsi  in  un  atto  j  ed  anche  perchè  doven- 
dosi perfezionare  le  opere  incominciate,  e  non  essen- 
dovi mezzi  sufficienti  ,  inutile  era  V  esame  di  tutte  le 
opere  pubbliche,  per  conoscere  quali  sieno  di  assolu- 
ta necessità  e  della  maggiore  urgenza,  e  quali  con  que- 
sta qualità,  o  senza  ,  per  la  loro  grande  utilità  sieno  pre- 
feribili alle  altre- 

Assordato  il  consiglio  provinciale  ,  e  quello  di  pon-» 
ti  e  strade,  da'  maneggi  e  dalle  grida  de' ricchi  e  pro- 
speri Gallipolini  j  i  quali  al  pari  di  tutti  gli  altri  abi- 
tanti delle  città  marittime  della  Puglia  gridando  che  se 
avessero  un  porto  Napoli  sarehbe  morto  ,  e  avendo 
fatto  valere  il  traffico  dell'  olio  di  quella  città,  che  è  sen- 
za dubbio  più  grande  di  quello  che  è  in  Brindisi  o 
in  Taranto  ^  e  trovato  nel  cuore  dell^  Ispettore  de'  por- 
ti dell'adriatico  onesto  appoggio,  dicesi,  che  abbiano 
proposto  ,  che  a  spese  della  Provincia  di  Lecce  si  co- 
struisca un  porto  in  Gallipoli.  L' onesto  appoggio^  rin- 
venuto nella  persona  del  cennato  illustre  architetto,  de^ 
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riva  (iaìln  premura  eh'  egli  lia  di  coslniiie  un  porto  a 
moli  traforati  ,  che  crede  dover  essere  hhoro  daj^li  in- 
terri menti  ,  e  capace  nel  tenijio  slesso  di  mantenere  in 
sicura   cahiia  i  legni   che    vi  si  ricoverano. 

Questa  opinione  dimostrata  con  argomenti  archeo- 
logici ]iiù  che  con  fatti,»  con   dimostrazioni  scientifi- 
che o  ad   uso    di   arte,   gli   fece  proporre  (In  dal  i  8  i5  al 
dotto  Pubblico  Europeo  ,    in  tre   Discorsi   stampati  ,  i 
suoi  divisamcuti.   E  poi  nel    1827  propose  al  Governo 
di  restaurarsi  gli  archi  tra  i  piloni  del  porto  di  Pozzuo- 
li,   senza   dubbio   per  avere  il  piacere  ,  se  l' affare  riu- 
sciva ,    di  riformare  l'  uso  generale  della  costruzione  de' 
porti  ;   e  rivendicare  ,   secondo  la  stessa  opinione  di  lui, 
il  saggio   magistero  praticalo   dai  nostri  più  rimoti  an- 
tenati ,   e  dai   Greci  ,  che  usarono  i   moli  a  trafori ,   e 
non  continui ,  perchè  dannosi  per   V  interrimento  che 
producono. 

Le  opinioni  e  le  teorie  che  si  propongono  nella  co- 
struzione de' porti  di  simil  fatta,  si  leggono  in  un  vo- 
lume in  foglio  sotto  il  titolo  Tre  Discorsi ,  ec.  ec. , 
e  la  Direzione  di  Ponti  e  Strade  fin  dal  iSi'y  avea  già 
sposate  le  idee  dell'  Is[)ettore  ,  e  fatto  il  plano  del  nuo- 
vo porto  in  Gallipoli ,  cui  sarebbero  necessari  20  pi- 
loni ,  come  sta  esposto  nel  riferito  rapporto  generale. 
Si  aggiunga  a  questa  inclinazione,  per  se  stessa  lodevo- 
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le  5  ed  a  questi  lavori  queir  avversione  naturale  che  lutti 
abbiamo  contra  il  mefilismo,  e  che  hanno  particolarmen- 
te i  subalterni  locali  della  direzione  de'  ponti  e  strade  , 
più  la  differenza  tra  una  città  ricca  e  salubre  in  paragone 
della  desolata  Brindisi ,  ed  avremo  tutte  le  cause  riunite 
onde  si  è  deciso  di  costruirsi  un  porto  a  trafori  in  Gal- 
lipoli 5   obliando  la  città  ed  il  porto   di  Brindisi. 

jNati  in  Brindisi  ,  ed  incaricati  da  quella  cittadinanza 
a  rassegnare  ai  piedi  del  Real  Trono  le  sue  umilissi- 
me preghiere  ,  noi  brevemente  esporremo  i  pregi  singo- 
larissimi dei  porti  di  quell' antichissima  città,  ed  i  rap- 
porti statistici  5  commerciali  ,  e  politici  della  medesima, 
e  di  quel  Distretto  con  tutta  la  Provincia  e  col  Regno  , 
dai  quali  chiaramente  apparirà,  clie  a  spese  di  quella 
provincia  la  ristaurazione  della  città  e  del  porto  di  Brin- 
disi debba  procedere  ,  ed  essere  preferita  a  qualunque 
altra  ,  e  specialmente  alla  costruzione  del  novello  porto 
in  Gallipoli^  e  da  tale  paragone  ,  ci  lusinghiamo,  reste- 
rà dimostrato  che  la  urgenza  ,  la  utilità  della  Provin- 
cia ,  i  grandi  interessi  politici  e  militari  del  Regno,  e 
la  gloria  di  Sua  Maestà  ,  altamente  reclamano  tale  prer 
ferenza. 

Il  tarlo  distruttore  della  prosperità  e  della  ricchezza 
del  Regno  in  ciascuna  delle  sue  provincie  ,  è  certamen- 
te r  aria  delle  paludi.  Thouvenel,  nella  sua  opera  Trai" 
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té  sur  le  clima t  eie  V  Italie  conslderé  sous  ses  rap- 
ports  physlqucs  ^  niéthcurologìques  ,  jncileclnnux^  ce. 
Oéserva  clic  pcM-  (jiicsla  cngiciie  le  vaiir  parli  dell'  Ilalia  , 
infette  dal  iiiefilismo  delle  paludi  ,  veggono  perire  in 
o^ni  anno  di  febbri  inlerniitlcnti  e  juMiiiciose  circa  t\o 
mila  ])ersonc  :  del  quale  nuincio  ,  la  mela  circa  si  per- 
de da  noi  ,  come  resla  dimostralo  dalla  estensione  del- 
le nostre  terre  paludose  ,  relativamente  a  quelle  dello 
Stato  Romano,  della  Toscana,  e  del  Veneziano.  Ma  oltre 
il  miasma  paludoso  ch^  distrugge  le  nostre  popolazio- 
ni ,  evvi  a  conlare  il  numero  maggiore  di  coloro  ,  che 
non  perdendo  in  pochi  giorni  miseramente  la  vita ,  af- 
ilitti  lungamente  dalle  febbri  intermettenti  e  dalle  ostru- 
zioni,  traggono  gran  parte  dell'anno  nella  più  orribile 
miseria  ,  e  restano  inabili  ad  ogni  fatica  ,  come  anche 
alla  generazione   '. 


'  Rapport  fall  à  F  Accadèmie  R.  des  Sciences  par  MM.rs  Cuvìcr  ^ 
Four'ier^  Cocjuilct^  le  4  ^1/ai  1829  ,  riportato  nell' Esculapio  ,  o  Giornale 
Medico  Napoltlano  ,11.425  Giugno  i83o  ,  pag.  369.  Neil'  azione  delle 
qualità  deleterie  dell'  aria  ,  il  sig.  Villeimé  trova  la  cagione  principale  del 
minimum  de'  coiiccpimcnii  ;  e  dalie  tavole  di  nascita  che  ha  raccolte  ,  ha 
rilevato  che  tutte  le  contrade  paludose  si  fanno  notare  pel  piccolo  numero 
de'  coucepinienli  all'  epoche  in  cui  le  paludi  versano  nell'  atmosfera  i  pe- 
«tiferi  miasmi  ,  vale  a  dire  nell'autunno.  Quindi  le  paludi  spopolano  i 
paesi  ,  tanto  per  le  malattie  e  per  la  morte  che  vi  producono  ,  quanto 
attaccando  il  principio  della  fccondit'a. 
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La  perdita  di  molte  migliaia  d' individui  ,  e  la  mala 
salute  di  un  doppio  numero  di  essi  ;  cade  quasi  tutta 
su  gli  agricoltori ,  cioè  sopra  la  classe  degli  uomini  i 
più  utili  e  necessari  all'agricoltura  ed  alla  pastorizia, 
che  sono  le  basi  fondamentali  della  sussistenza,  e  della 
ricchezza  di  ogni  popolo  ,  ma  specialmente  del  nostro, 
che  la  Divina  Provvidenza  ha  voluto  ,  a  preferenza  del 
resto  di  Europa  ,  arricchire  con  ogni  natura  di  fecon- 
dissime terre  ,  e  con  una  dolcezza  e  varietà  di  clima 
singolare  j  in  modo  che  da  sole  queste  arti  primitive 
ben  potrebbe  nutrirsi  un  doppio  numero  di  abitanti, 
come  nei  tempi  antichi  si  vide.  E  dove  esiste  questa 
cagione  ferale  di  morte  e  di  miseria?  Nelle  nostre  più 
feconde  e  spaziose  pianure  ,  che  prima  rigurgitavano 
di  famose  e  celebri  città  ,  ed  ora  sono  desolate  e  pe- 
stifere. 

Questo  flagello,  riguardo  alla  provincia  di  Lecce,  è  sen- 
sibilissimo sopra  tutta  la  costa  che  da  Monopoli  per  go 
miglia  di  lunghezza  giugne  sino  ad  Otranto  j  e  men  ro- 
vinoso, ma  pur  sensibile  è  sulla  costa  del  gionio  da  Nar- 
do sino  a  Taranto.  Questa  ultima  città  ,  ed  i  suoi  con- 
torni ,  sono  non  di  rado  grandemente  ancora  essi  afflit- 
ti da  epidemie  contagiose  j  e  solo  quella  piccola  costa 
che  da  Castro  si  estende  a  Gallipoli  ed  a  Nardo,  e  la 
regione  mediterranea  che  si  spande  tra  Gallipoli  e  Lee- 
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ce,  sono  esenti  dal  niefitismo  delle  paludi.  Ed  Otran- 
to presso  a  poco  si  trova  nelle  stesse  circostanze  di  Brin- 
disi 5  ed  il  Iago  detto  Liniina  ,  unico  lago  di  quella 
pr«)vincia  ,  infetta  aneli'  egli  lìuona  j)arte  del  distretto 
di  Lecce  :   come   in  latti   ha  rovinato   Rocca. 

Ma  tra  tutt'  i  paesi  della  provincia  medesima  ,  quello 
che  frequentissimamente  ne  viene  attaccato  e  quasi  di- 
strutto ,  è  certamente  Brindisi.  In  elletto  nel  1827,  il 
Dumero  de'morti  di  questa  città,  sopra  una  popola- 
zione di  6000  anime,  fu  di  G^\  '.  e  nel  iBiS  furono 
G12,  cioè  più  del  decimo  della  sua  popola/Jone  in  o- 
gni  anno.  jNel  1829  furono  484  j  nel  i83o,  sino  a  tut- 
to il  mese  di  uoveml^re,  58G  j  nell'  atto  che  i  nat>i  nel 
1827  non  furono  che  297  j  nel  1828  furono  25 1  •,  nel 
1829  furono  270  j  e  nel  i83o  furono  299.  Da  que- 
sti dati  si  rileva  ,  che  la  popolazione  di  Brindisi  in  (|uat- 
tro  anni  ha  perduto  2323  abitanti  ,  e  non  ve  ne  sono 
nati  clie  i  1 1  7  ,  cioè  meno  della  metà  dei  morti.  Quando 
adunque  al  nostro  buon  Re  ed  ai  suoi  illuminati  Mi- 
nistri non  si  manifesti,  come  è  di  dovere,  la  posizio- 
ne disgraziata  di  quella  città  ,  tra  1 5  anni  al  più  sarà 
interamente  deserta. 

Né  da  questo  flagello  sono  del  tutto  esenti  Osluni, 
Carovigno  ,  Sanvito  ,  e  la  stessa  Mesagne  ,  dove  in  al- 
cuni anni ,  ed  allo  spirare  di  certi  venti  estivi  ed  fiq- 
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tannali,  giungono!  vapori  micidiali  delle  paludi  della 
costa  ,   e  producono  grande  mortalità. 

Se  la  popolazione  è  la  prima  ricchezza  di  uno  Sta- 
to,  se  la  popolazione  forma  la  base  della  potenza  dei 
Sovrani ,  come  unanimaraente  insegnano   lutti  gli  eco- 
nomisti ;  se  fra  tutti  gli  esseri   umani  l'  uomo  è  il  più 
utile  al  suo  simile  ,  al  dire  del  nostro  illustre  marchese 
Palmieri  (^Riflessioni sulla puhhlica felicità ^  pag.  5)  ^ 
il  veder  perire  ad  occhio  asciutto  la  popolazione  di  Brin- 
disi ;  il  non  liberarla    dall'  aria  insalubre  delle  palu- 
di ,  sarebbe  segno  di  oscitanza  o  d'  ignoranza  nei  no- 
stri amministratori ,  ed  il  metterla  in  istato  di  vivere  , 
e  di  vivere  bene,  e  moltiplicarsi,  è  la  prima  cura  di  un 
Governo  saggio  come  il  nostro ,  ove  sia  istruito  delle  cir- 
costanze del  suo  territorio,  e  dei  bisogni  delle  sue  popo- 
lazioni ,  non  che  de'  vantaggi  che  ne  ricava  ,  e  di  quel- 
li assai  maggiori  che  potrebbe  ricavarne,  ove  si  adope- 
rasse la  dovuta  cura. 

E  chi  potrà  mai  immaginare  che  a  Ferdinando  H  possa 
piacere  la  rovina  e  la  morte,  non  pur  di  uno  de*  suoi 
sudditi  ,  ma  di  moltissimi  ,  ove  Egli  col  suo  potente 
benefico  braccio  potesse  conservarli  in  vita ,  e  vederli 
moltiplicati  e  felici?  La  religione  di  Lui  ,  la  cristiana 
pietà  ,  non  che  la  somma  intelligenza  dei  veri  modi  di 
regnare  ,  dei  quali  benché  giovane  ne  sta  dando  gran- 
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{][  e  saplenllssinii  scf^ni  ,  ci  assiciiratio  clic  ei;!!  a  pre- 
ferenza desidera,  dalle  sue  islituzioni  priiicMpaliìieiUe 
V.'  da'  suoi  Ministri  ,  die  la  vita  la  sanità  e  la  molti- 
])licazione  degli  uomini  ,  lorinino  il  principale  oggetto 
delle  loro  cure  nelle  ojìere  pubbliche. 

Queste  evidenti  verità  dritto  ci  menano  a  dimostrare, 
clie  rapporto  alla  provincia  di  Lecce  la  prima  opera 
pubblica  die  dovrebbe  intraprendersi ,  sia  il  libera- 
re dal  niefitismo  delle  paludi  Brindisi  ed  i  suoi  ce- 
lebri porti  ,  e  poi  le  altre  parti  della  provincia  che 
anche  softVono  .  Imperocché  in  una  costa  di  90  mi- 
glia ,  qual'  è  quella  accennala  tra  Monopoli  ed  Otran- 
to ,  ove  non  vi  è  altra  popolazione,  o  altro  punto 
abitato,  fuori  di  questa  città  "  ,  chi  non  vede  che  il 
lasciarla  perire  sarebbe  gravissimo  e  madornale  poli- 
tico errore  ?  E  perendo  quella  città  ,  non  solo  ne  sof- 
frirebbe r  intera  provincia ,  ma  lo  stesso  regno  si  an- 
derebbe  a  privare  de' più  grandi  mezzi,  che  quella  città 
ed  i  suoi  porti  possono  porgere ,  massime  nel  nuovo 
ordine  di  cose  che  va  succedendo  nella  Grecia  e  nelle 
regioni  orientali  ,  come  li  porsero  sino  a  che  l*  Egit- 


'  Anticamente  ,  oltre  Erindisi  ,  in  quella  costa  esistevano  Egnazia 
da  un  lato,  e  Valeso  dall' altro.  Or  se  ne  veggono  appena  i  considerevo- 
li ruderi  in  tristo  deserto. 
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to ,  Costantinopoli,  e  la  Grecia  non  caddero  sotto  la 
indolenza  musulmana. 

Brindisi  è  una  città ,  la  quale  nel  suo  perimetro 
in  parte  cinto  da  mura,  e  nella  maggior  parte  dal 
porto  5  potrebbe  contenere  3o  mila  abitanti. 

Possiede  un  territorio  fertilissimo^  di  60  mila  to- 
moli ^  ,  atto  ai  cereali  di  ogni  genere ,  all'  olivo  ,  al- 
la vite,  al  tabacco,  ai  melloni,  ai  legumi,  alle  pian- 
te tigliose  ,  al  cotone ,  agli  alberi  da  frutta  e  da  bo- 
sco 5  e  di  questo  vasto  terreno  appena  la  decima  parte 
se  ne  vede,  malamente,  coltivata  per  mancanza  di  a- 
gricoltori  j  la  quale  è  sì  grande  ,  che  né  la  messe  ne 
la  vendemmia  né  la  raccolta  delle  olive  si  potrebbero 
portare  a  fine  in  quel  Distretto,  se  torme  di  forestie- 
ri non  vi  andassero  in  aiuto  dal  così  detto  Capo  dì 
Lecce.  Tanto  scarsa  é  la  popolazione  di  Brindisi  ,  e 
de'  suoi  contorni  I 

Quali  ricchezze  non  dovremmo  attendere  pel  tesoro 
Reale  ,  quale  abbondanza  per  la  provincia  ,  se  tutto 
quel  latifondo  venisse  coltivato?  Nello  stato  attuale, 

^  Bnmdisinl  (  dice  Srrabone  nel  lib.  VI  )  ,  terroni  autcìii  Tavcntl- 
nis  mtliorcni  hnì>ent.  Illa  cnini  tennis  quidcin  ,  caeteruin  fruclwn  boni- 
tate  pracccUcns  ,   nani  et  mei    cìiis  et  veliera  vehementer  lauduiUur. 

^  Ogni  tomolo  di  terra  colà  è  di  5o  passi  quadrati  di  palmi  sette  t 
cioò  poco  meno  che  triplo  del  moggio  napoletano  . 
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il  nilseralìlllssinio  Brindisi  paga  al  Rcal  tesoro  io  mila 
ducati  annui  per  imj)OSÌzione  fondiaria^  e  per  le  Do- 
gane ,  non  ostante  la  decadenza  del  porto,  nel  i83o 
fino  alla  prima  decade  di  agosto,  diede  90  mila  ducati  j 
e  nel  caduto  anno  i83i,  lia  dato  circa  ducati  60  mi- 
la, per  la  delìcienza  del  commercio,  atteso  il  timore 
del  morbo  indiano ,  clic  ol)])liga  i  Governi  a  precau- 
zioni sanitarie.  INel  conto  suddetto  non  è  compresa  la 
rendita  della  carta  bollata,  del  tabacco,  del  sale,  del- 
la polvere  da  sparo,  e  delle  carte  da  gioco. 

Quando  non  si  volesse  prendere  cura  di  quella  cit- 
tà e  della  vita  de'  suoi  cittadini ,  per  principii  di  sana 
politica  e  di  morale  ,  se  ne  dovrebbe  tenere  gran  con- 
to per  1  utile  che  reca  allo  Stato  ,  il  quale  anderà  per- 
dendo una  rendita  così  speciosa  ,  e  con  essa  questa 
disgraziata  città.  E  perdendosi  questo  interessante  pae- 
se ,  si  perderà  ancora  l'  unico  vero  porlo  naturale  mi- 
litare e  commerciante  ,  che  si  abbia  nel  Regno  . 

È  nota  la  celebrità  e  grandiosità  de' suoi  porti.  Non 
vi  è  scrittore  classico  della  storia  romana  e  della  pa- 
tria nostra  ,  che  non  esponga  i  meriti  singolari  dei  por- 
li di  Brindisi  —  Slrabone  così  si  esprime  —  In  primis 
etiam  Brundusii  portus  sua  cxcclleniia  praeslat  . 
Multi  cnim  ^  ore  uno  ^porliis  includuntur^  qui  nul- 
la Jiuctuutn  agiiatione    iurhantur  ^  cum  interni  si' 
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nus  cxcipiant^  ut  forma  ipsà  cervi  cornuhus  simile 
lima  sii  ,   imde  et  jiomen  inditum  sìt.  ...       ... 

Caeterum  Tarentinus  portus  non  omnino  undarum 
motibiis  carety  cum  se  se  pandat ,  et  interius  occulta 
suhundis  saxa  quaedani  contlneat.E  Graecia  prae- 
terea  navigantihiis  atqne  ^sia  longe  rectior  Brun^ 
dusium  est  navìgatio.  Itaque  omnes  quìhus  propor- 
situm  est  iter  Romani  ,   huc  npplicant  ^. 

Gli  scrittori  dei  bassi  tempi  ancora  ne  descrivono 
i  singolari  pregi  ,  e  V  atlitudine  a  mantenere  numero- 
sa flotta  da  guerra  ,  ed  immenso  numero  di  legni  mer- 
cantili. Sicuri  quei  porti  dalle  tempeste  ,  dette  ^rai^er- 
sie  5   difesi   in  qualunque  ostile  sorpresa  da  una  gran- 


^  Plin.  Uh.  VI  cap.  XI  così  loda  Brindisi  :  Brundusiam  in  primis 
Italiae  porta  nobile.  —  Ennio  presso  Gellio  :  Briindusiuni  pulcliro  prac- 
cinclwn  praepete  portum. —  Galateo  de  sita  Japigiae  ;  Porlus  loto  ter^ 
rarum  orbe  notissimus  ,  unde  natimi  est  provcrbium  ,  tres    esse  in  Orbe 

portus  Junii  ,   Jidii  ,   et  Brundusii  —  Lo  stesso  autore Inte^ 

rior  portus  turribus  et  catena  clauditur  :  exterior  hinc  ,  atfjne  hinc  sco' 
pidl ,  insulcujiie  obieclus  protegi  videtur  ludentis  ac  providae  naturae 
sagaci  industria  factus  .  —  Lucano  poi  nel  libro  2  Fars,  i  scrisse  di 
Brindisi  : 

Brundusii  tutas  concedit  magnus  in  arces, 

Urbs  est  Diclaeis  olim  possessa  colonis. 

Quos  Creta  profugos  vexcre  per  accjuora  puppes, 

Cccropiae  idctuni  mentitis   Thesea  i^'elis. 

Mane  latus  angustuni  iarn  se  cogcnlis  in  arclum. 


diosa  fortezza'',  limino  ancora  una  isoletla  contigua  , 
ove  si  la  la  contuniacia  lorda  ;  e  presentano  facile  ac- 
cesso e  recesso  in  qua^i  tiitt"  i  venti  ai  bastimenti  che 
vanno  cercando  di  mettersi  in  salvo  dalle  tempeste  del- 
l' adriatico,  o  che  vogliano  sortirne,  sia  per  lo  traffico , 
sia  per  sorprendere  i  nemici  ,  che  fuori  di  Brindisi  noa 
trovano  alcuno  asilo  sicuro  in  tutta  la  espansione  del- 
l' adriatico  sulla  costa  del  Regno  '. 

**    If{  spcriae  ,  tcnucrn.  producit  in  acquora  Ungiiam  , 
Hadriaciis  Jlexìs  claudit  qiiac  cornibus  iindas: 
Ticc  tamcn  hoc  arlìs  immisstini  faucibus  acquar 
Portus  erat  ,  si  non  violcntos  insula  Coros 
Exciperet  saxis  ,  lassasque  rcfundcrct  undcis.  , 

Hinc  iìlinc  monles  scopulosac  rupis  aperto 

Opposuit  natura  mari  ,  Jluctusquc  rcinovit  , 

Lt  tremulo  starent  contcntae  fune  carinae  . 

Hinc  late  patet  omne  fictuni  ,   sru  vela  ferantur 

In  portus  ,   Corcyra  ,  tuos  seu  lacva  petatur: 

Jllyrii  lonias  vergcns  Epidaninos  in  undas  ; 

Huc  fuga  nautarum  ,  cum  totas  Hadriae  vircs 

Movil  ,   al  in  nubcs  altiere  Cerannia  ,   cumque 

Spumoso  Calabcr  prefundilur  aequorc  Sason 
E  Giulio  Cesare  Scaligero: 

At  non  Brundusiuni  praecinclum  praepete  porlum 

Acquai  in  ojfensis  alla  carina  vadis. 

lam  liceal  reliquis  peregrina  condere  puppes 

Italiae  ,   et  slatio  vera  sii  una  tua. 

'  Alfonso  di  Aragona  ,  duca  di  Calabria  ,  primogenito  del  re  Ferdi- 
nando ,  fece  edificare  sopra  quesf  isola  una  torre  quadrata  ,  che  fu  no- 
minata   torre    alfousina  .  A  qucila  torie  si    aggiunsero    poi  sollo    Filip- 
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Finalmente  quei  porti  presentano  acque  potabili  nei 
loro  lidi ,  le  quali  Plinio  dichiara  incorruttibili  nella 
navigazione  . 

Queste  singolari  qualità  di  quei  porti,  indussero  i 
Romani  a  celebarnela  conquista  (facendo  sacrifizi  alla 
Dea  Pale  ,  ed  innalzandole  un  tempio  )  ^  a  terminar- 
vi la  via  appla  ;  ed  a  stabilirvi  la  loro  flotta  .  E  da 
quel  porto  partirono  i  conquistatori  della  Grecia  e  del- 
l' Asia  . 

E  tanta  frequenza  non  dall'  uso  fu  introdotta  j  ma 
dalla  sperienza  derivava,  imperocché,  come  attesta 
Strabone,  in  Brindisi  si  viene  più  prestamente  dalla  Gre- 
cia e  dall'  Asia ,  ancorché  la  costa  del  gionio  e  di  O- 
tranto  si  presenti  assai  prima  di  Brindisi  a  coloro  che 
da  quelle  parti  vengono.  E  per  questa  stessa  ragione 
nella  guerra  da  poco  cessata  in  Grecia,  i  francesi  e 
gì'  inglesi  stabilirono  in  Brindisi  il  centro  delle  loro 
corrispondenze  con  la  Morea  e  con    le    isole  gionie  , 

po  li  d' Austria,  Tanno  1 583,  le  forlificazioni  ch'esistono;  il  che  rileva- 
si da  una  iscrizione  che  nella  medesima  fu  apposta.  Sotto  Alfonso  ,  dopo 
tante  distruzioni  e  rovine  sofferte  da  Brindisi  nelle  guerre  civili,  nell'in- 
vasione dei  barbari  del  nord,  e  de' Saraceni  ,  nelle  conquiste  e  nelle  guer- 
re de'  Normanni  ,  degli  Svevi  ,  degli  Angioini  ,  degli  Aragonesi  ,  e  pri- 
ma de'lremuoti  ,  che  interamente  la  rovinarono  o  danneggiarono  nei  se- 
coli XV  e  XVIII ,  q_ucsia  ciuà  era  tassata  per  tremila  fuochi  ,  cioè  per 
j5  mila  abitanti. 
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lincile  non  ebbero  i  baltcUl  a  vapore  residenti  in  An- 
cona .  Quali  ricchezze  non  dovea  percepirne  Roma  ! 
qnale  prosperila  non  dovea  risentirne  la  provincia  dal- 
la frequenza  di  tante  flotte,  che  tesori,  derrate,  ma- 
nifatture ,  e  monumenti  di  belle  arti  vi  recavano  per 
abbellirne  la  vincitrice  capitale  del  mondo! 

E  non  avendo  noi  nel  Regno  altro  pento  militare 
e  commerciante  ,  al  tempo  slesso  sicuro  dalle  tempe- 
ste ,  ora  più  di  tulio  che  la  Grecia  ,  mercè  ^li  sfor- 
zi umanissimi  dei  più  potenti  IMonarchi  dell'Europa, 
anderà  a  ricevere  nuova  vita  5,  ora  che  l' Icnpero  ottoma- 
no ,  l'Egitto,  eie  coste  dell' Africa  ,  finora  negate  alla 
civilizzazione  europea  ed  alle  arti  primitive  e  produt- 
trici,  a  questa  inclinando,  abbandonano  la  pirateria  5 
noi  non  possiamo  temere  sotto  di  un  Re  pio  ,  clemen- 
te ,  sa\ii>siino  ,  di  veder  perire  Brindisi  ed  abbando- 
nato r  unico  porto  naturale  e  militare  ,  grandioso  e 
celeberrimo   che   al>biamo  nel   Regno. 

Se  un   destino  crudele  ,  ad  onta  degli  sforzi  di  Fer- 
ruNANDo   I   ])er  sopprimere   il   mefilismo  delle   jìaludi  ^, 

*  Ferdi>a>do  I  non  solo  gencrosamenle  ordinò  Ja  ristaurazione  del- 
l'aria e  del  porlo  di  DiinJisi,  ma  anche  del  vallo  di  Diano,  delle  ma- 
remme di  Baia  ,  e  di  Miseno  .  Ciò  fu  ordinato  ed  eseguito  prima  delle 
vicende  poliliclie  del  Regno  ,  le  quali  gli  tolsero  la  facoltà  ed  i  mezzi 
da  rimuovere  il  tuiLo  fisico  delle  nostre  popolazioni  ,  sorgente  tcrribilo 
della  deàolazione  delle   nostre    campagne  ,  e  delle  nostre  citta  . 


ha  fatto  finora  obbliare  quella  vetusta  città  ed  i  suoi 
celebri  porti ,  noi  slamo  sicuri  che  il  nostro  benefico 
Monarca  j  ascoltando    benignamente    i  nostri   gemiti  e 
le  nostre  umili  rimostranze  ,  Imiterà  l'esempio  del  suo 
Augusto  Avo ,  di     felicissima    rimembranza  ,  il    quale 
alle  suppliche  di   questa  città  (  dove  nel    l'j'^^  e  nel 
177^  erano  periti  44?  Individui,  cioè  l'undecima  par- 
te della  sua  popolazione  )  subito  spedì  Caravelli  e  Pi- 
gonall ,  a  fine  di  liberarla  dal   mefitlsmo  ,  ristaurando 
i  porti  che  con  le  pestifere  esalazioni  estive  ne  infetta- 
vano l'aria.  Quel  generoso  Re  non  badò  a  risparmio  di 
danaro  e  di  cure  per  dare  nuova  vita  a  quell'  infelice 
paese.   Benché  le  operazioni  che  si  fecero  non   furono 
ben  dirette  nò  durevoli  ,  pur  tutta  volta  qualche  uti- 
lità recarono  a  quelle  popolazioni  ,  le    quali  sarebbe- 
ro perite  senza  quel  soccorso  momentaneo.  Intanto  tor- 
narono a   vedersi    nel  porto  Interno  legni  da  guerra  , 
e  navi  mercantili  di  qualunque  portata    sino  al   1800. 
Fece  anche  di  più  quell'  ottimo   Re  .  Credendo  as- 
sicurata 1*  opera  del  porto  ,  cercò  di  accrescere  la  po- 
polazione di  quella  città  ,  con   chiamarvi  a  grandi  spe- 
se numerosa  colonia  di  Greci  j    dei  quali  pur  giunse 
una  parte  in  Brindisi ,  ma  vi  stette  oziosa   per  pochi 
anni ,   e  poi  disparve  ^  .   Così  le  ottime  intenzioni  di 

y  luvete  cii  ugiicollori  e  di  aitelici  si  accolseio  3oo  doli,  chiama- 
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quel  Monarca  restarono  imperfette  e  deluse  ,  non  per 
tlolo  o  mala  fede  ,  ma  ])er  gli  esecutori  non  pratici 
delle  opere  di  mare  ,  né  versali  in  faccende  economi- 
clie  ,   non   comuni,  e  straordinarie. 

Le  rovine  del  porto  di  Brindisi  ,  sono  nate  dalla 
mano  degli  uomini  che  ìianno  contrariato  (  special- 
mente nel  canale  di  comunicazione  )  le  disposizio- 
ni beneficile  della  natura  ,  le  quali  sussistono  pres- 
soché in  tutta  la  rada  che  quel  porto  precede  .  La 
stessa  natura  vi  avea  formala  tra  le  due  colline  e  la 
base  di  Carparo  '°  una  foce  ,  che  dal  suo  nascimen- 
to si  mantenne  aperta  e  profonda  sino  a  Cesare  ,  e 
che  maltrattata  dal  Dittatore  con  argini  e  terrapieni, 
pure  si  mantenne  bene  fino  al  secolo  X\  ,  quando  fu 
chiusa  ad  arte. 

ti  Armatollini  ,  cioè  briganti  di  terra  e  di  mare  ,  che  non  coltivarono 
alcun  palmo  della  terra  loro  assegnata,  né  esercitarono  alcun' arte  ;  ma 
ben  divorarono  i  soccorsi  pecuniari  loro  somministrati  per  lo  spazio  di 
tre  anni  ,  e  poi  disparvero  .  E  non  essendovi  in  Brindisi  demanio  del 
comune  ,  i  privati  cittadini  ofleriroiio  gratuitamente  por  dicci  anni  terre 
suflìcienli  ai  nuovi  coloni  ,  come  sono  pronti  a  fare  di  nuovo  per  se- 
condare colle  lore  deboli  forze  la  beneficenza  Sovrana. 

'°  Carparo  o  Carperò,  chiamasi  cola  una  roccia  calcarco-conciiiglife- 
ra  oJie  abbonda  intorno  a  Brindisi  ,  ed  anche  intorno  a  Metaponto  ,  e  di 
cui  va  formalo  i'  edifizio  che  ivi  chiamasi  ancora  Scuola  di  Piiiagoni  . 
Vedi  r  Opera  ,  Cenni  geologici  della  provincici  di  Lc.ccc^  del  dolio  Con- 
te Mich.  Milano. 
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Quindi  stimiamo  pregio  di  questa  nostra  memoria  , 
qualunque  siasi  ,  di  far  conoscere  j 

1,  Che  i  pregi  singolarissimi  dagli  antichi  scritto- 
ri a  quel  porto  attribuiti  ,  quasi  tutti  attualmente  gli 
convengono  : 

2.  Che  se  alcuno  è  stato  deturpato  ,  o  diminui- 
to ,  non  è  dalla  natura  che  sia  portata  alla  distruzione 
del  medesimo  ,  o  alla  sua  degradazione,  ma  è  derivato 
dal  fatto  e   dalla  mano  degli  uomini. 

Le  qualità  di  un  eccellente  porto  ,  a  sentimento 
degli  idraulici  marittimi  e  de' pratici  naviganti,  sono 
le  seguenti  : 

1.  Che  sia  un  porto  fatto  dalla  natura  e  non  dal- 
l'arte, per  evitare  enormi  spese  di  costruzione  e  di 
conservazione  ,  che  nei  porti  artificiali  occorrono. 

2.  Che  non  sia  alla  traversia  od  alle  tempeste  sog- 
getto ,  ma  vi  regni  sempre  la  calma  necessaria  a  qua- 
lunque bastimento. 

3.  Che  sia  in  un  sito  idoneo  al  commercio  inter- 
no ed  esterno  . 

4.  Che  l'ingresso  e  l'uscita  sleno  esercibili  almeno 
con  24  rombi  diversi   di   venti. 

5.  Che  il  fondo  sia  di  facile  e  sicuro  ancoraggio, 
di  profondità  atto  a  stazionarvisi  i  più  grandi  legni 
da  guerra  ,   e  questi   separati   dai   mercantili  j  non  in- 
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Testalo  da  (jiiella  specie  di  vermini,  clie  spesse  volte 
giungono  a  crivellare  i  l'ondi  dei  vascelli  j  a  riparare  il 
(juale  danno  fu  inlrodollo  1'  uso  di  rivestirli  con  forti 
lamine  di  rame;  e  che  in  line  l"  istesbo  fondo  non  sia 
soggetto  a   naturali   interrimenti  . 

G.  Che  abbia  alni  vìcìdo,  se  non  una  città  cooimer- 
ciante,  almeno  un  casamento  per  la  provvisione  del- 
l' acqua  e  dei  viveri. 

7.  Che  per  ultimo  vi  si  respiri  un'aria  non  insa- 
lubre* e  sia  munito  di  fortificazioni  atte  a  respinge- 
re le  ostili  aggressioni.  ,     .. 

Che  se  poi  ai  pregi  suddetti  vi  si  aggiunga  quello 
rarissimo  a  combinarsi  ,  cioè  di  essere  preceduto  da 
una  rada  costeggiata  da  alture,  e  coli'  ingresso  ripa- 
rato da  una  serie  di  scogli  naturali,  o  da  qualche  i- 
soletta  ,  che  ne  interrompessero  e  rallentassero  le  pro- 
celle della  traversia,  e  sulla  quale  isoletta  vi  fosse  co<^ 
struito  un  lazzeretto  per  la  quarantena  sporca  ,  in  tale 
caso  porto  per  eccellenza  sarebbe  riputato . 

Di  cosiffatti  pregi  ,  ninno  escluso  ,  il  porto  in  esa- 
me trovasi  dotato.   Con  ciò  sia  che  , 

1.  ^  enne  dalla  natura  formato  in  fondo  a  quel 
grande  e  profondo  seno  ,  che  nella  imboccatura  del- 
l' adriatico  trovasi  tra  1  due  capi  Cavallo  e  Penna  ,  nel 
sito  appunto  il  più  interessante  per  lo  ricovero  de'ba- 
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stimenti  provvenienli  da  Triesle  ,  da  Venezia  ,  dalla 
Dalmazia  ,  e  da  tulio  il  Levante  ,  a  motivo  che  in 
tutta  la  pericolosissima  costa  dell'  adriatico  ,  non  vi 
è  altro  scampo  5  e  per  potervi  tenere  pronti ,  o  fare 
svernare  ,  nelle  occasioni ,  i  legni   da  guerra. 

2.  11  fondo  è  atto  a  potervi  dimorare  anche  i  più 
grandi  vascelli  da  guerra  ;  è  di  sicuro  e  facile  anco- 
raggio 5  perchè  di  sabhia  e  non  di  rocca  è  formato  5 
e  non  è  infestato  da  vermini  di  specie  alcuna. 

3.  La  sua  continenza,  di  circa  due  miglia  ,  si  span- 
de in  due  spaziosissime  braccia  ,  che  circondano  qua- 
si in  istmo  la  commerciante  città  di  Brindisi,  situata 
a  foggia  di  anfiteatro  in  una  collinetta  che  declina  de- 
bolmente nel  mare  5  e  queste  due  braccia,  dove  pos- 
sono separatamente  stazionare  legni  da  guerra  e  mer- 
cantili ,  sono  circoscritte  da  una  serie  di  piccole  ver- 
deggianti colline  ,  che  formano  una  vaga  e  piacevolissi- 
ma prospettiva  "  ,  unica  e  singolare  in  tutta  la  Puglia^  e 
mettono  le  acque  di  quel  porto  pienamente  al  coper- 
to da'  venti  ,  che  potrebbero  agitarle. 

4.  Viene  poi   lo  stesso  porto  preceduto   da  una  beU 

U  '  I  .  '  I  I  II  I   I  H       I  I  » 

''  Si  legga  in  Tncito  la  descrizione  JelF  arrivo  di  Agrippina  colle 
ceneri  di  Germanico  in  Brindisi  ,  p;;r  accertarsi  che  la  natura  ha  favori- 
ta qnella  citta  di  una  posizione  elegantissima  e  di  un  porto  maguifioo  e 
delizioso  . 


lisslma  e  protonda  radi  ,  con  l'ondo  simile  ,  e  ripa- 
rato nir  intorno  dalle  allure  delle  colline,  e  nel  davan- 
te  dalla  isolella  (dove  sta  il  lazzeretto),  dall'opposto 
Forte,  e  da  una  serie  di  scogli  naturali  detti  \c  P  e  la- 
gne. Quale  rada  ,  a  motivo  della  sicurezza  clic  in  al- 
cuni suoi  siti  i  bastimenti  vi  trovano  anche  nel  tempo 
d«dla   traversia  ,   viene  denominato   il   Poi'to  esterno. 

La  rada  suddetta  non  solo  non  s' interra  ,  ma  è  ro- 
sa ed  accresciuta  dal  mare  nel  piccolo  seno  detto  Ca- 
la dello  iiavìj  o  delle  Fontanelle .,  come  disse  il  Pi- 
gonati  ,   ed  è  dimostrato   dal  fatto. 

L'uscita  e  l*  ingresso  al  porto  sono    liheri   in  ogni 
tempo  ,  e  sotto  qualunque  vento  :  così  parimente  è  per 
la  rada.  Sì  quello   che  questa  hanno  sufficiente  profon- 
dità per  fermarvisi  non  solamente  i  bastimenti  da  com- 
mercio, ma  anche  quelli  da  guerra  ,  di  qualunque  por- 
tata.  La  rada  è  difesa  da   un  Forte  di   mare  conside- 
rabile.   Cosa  dunque  manca  al  porto  di  Brindisi?  Man- 
ca la  salu])rità  ,   e  manca   il  libero   accesso   dalla  rada 
al  porto.   Quella  manca  ,   perchè  la  foce  novella  vie- 
ne facilmente  interrata  ,  e  non  può  ricacciare  col  riflus- 
so le   alghe  e  le  arene   che   il  flusso   ,  nelle  tempeste  , 
e    la   traversia  ,   introducono   ivi  .   E    manca  ,    perchè 
tanto   nelle    due  estremità    di    ([uel  porto   ,  quanto  in 
altre   parti    della  spiaggia  dello    stesso ,    dalle  piovane 


vi  si  sono  formati  alcuni  bassi  fondi  paludosi  ,  cagio- 
ne del  mefitismo,  che  va  distruggendo  la  vita  di  que- 
gli abitanti.  Non  essendosi  avuto  finora  minima  cura  di 
tali  acque  ,  che  agevolmente  potrebbero  essere  trat- 
tenute in  modo  da  entrare  limpide  ,  e  non  più  tor- 
bide nel  porto ,  n'  è  nata,  e  va  acquistando  sempre  più 
forza  ,  questa  cagione  dlslruggitrice  dell'  uomo. 

Ma  questi  malanni  sono  stati  cagionati,  lo  ripetiamo , 
dall'  uomo  stesso  ,  e  non  dalla  natura  j  e  derivano  u- 
nicamente  dalla  ignoranza  dei  cittadini  e  di  alcuni  lo- 
ro amministratori ,  non  che  dagli  errori  presi  nella  ri- 
staurazione  di  quel  porto,  come  andiamo  a  dimo- 
strare. 


TICENDE  OPERATE    DAGLI  UOMINI  A  DANNO 
DEL  PORTO  DI  BRINDISI 

1-     Cesare,   nella  lusinga  di  cliiiulerc  la    uscita   di 
quel  j)orlo  alla  llolta  di  Pompeo,   Cu  il  primo  ad  al- 
terarne la   foce  j   iraperocchè  cominciò  a  fare  un   terra- 
pieno sostenuto   da  argini  dall'  una  parte  e  dall'  altra, 
di  quella  ,  ovunque  erano  Lassi  foudi   (^  qua  mare  er^at 
vadosiim  ).  E  prescelse  con  giudizio  la  parte  più  stret- 
ta di  detta  foce  (  qua  f ance s  erant  angustissìmae  por- 
/zzi)  per  tali  suoi  lavori.   Ma  quando  la  profondità  del 
mare  ,    nel   mezzo  di  quella  foce  era  sì  grande  che  nul- 
la poteva   arrestarvisi  5  allora   con   doppie    zatte  di  3o 
palmi   V  una  da   ambe  le  parti  della  foce   disposte  ,  e 
sostenute   da   ancore  ,   coprendole  di  tavolati  e  di  tor- 
ri ,   cercò   con   i  suoi   soldati   di   contrastare  il  passag- 
gio alle  navi  di  Pompeo.   Le  quali  però  passarono  fe- 
licemente ;   eccetto  le  due  ultime,  che  furono  tratte- 
nute e  prese  dalle  barche  partite  da  Brindisi,  ma  non 
dai   ripari   di  Cesare   '^. 


"  Qua  ft.ucts  erant  angustissiniac  portus  nwlcrn  at(jin-  Àggvrein  ah 
ulraque  parte  litoris  iacicbat^  quocl  his  locis  crat  mare  vadosuni.  Longius 
progressus  cuiii  y^gger  altiore  aqua  conlincri  non  possct  rates  duplices 
quoqiiovcrsus  jnclurn  XXX e  regione  rnolis  collocabat-  Hos  quaternis  an- 
corit   ex  quatuor  angulis   ilcitinubot  ,   ne  Jluctilu$  movercntur.  Ilis  perfe- 
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2.  È  preziosa  per  noi  la  descrizione  de' lavori  fat- 
ti in  quella  foce  da  Cesare  ,  poiché  e'  insegna  :  i  che 
la  foce  naturale  di  quel  porto  era  nel  mezzo  assai  pro- 
fonda, ed  ai  lati  cominciava  ad  avere  piccola  profon- 
dità 5  la  quale  andava  crescendo  mano  mano  come  si 
scendeva  da  ambi  i  lati  verso  il  mezzo  di  quella  fo- 
ce :  2  che  la  foce  stessa  era  da  una  parie  assai  stret- 
ta,   larghissima  negli   altri  Iati. 

3.  Cesare  ,  uomo  di  grande  ingegno  e  di  grandis- 
simo coraggio,  non  sperò  di  poter  chiudere  con  ar- 
gini o  con  sassi  la  media  foce  di  quel  porto.  Quindi 
bisogna  credere  :  i  che  fosse  assai  profonda,  e  tale  da 
non  potersi  agevolmente  piantare  pali  ,  i  quali  sino  a  3o 
palmi  di  profondità  si  sarebbero  potuti  adoperare:  i 
che  la  corrente  era  ivi  sì  forte  ,  che  vi  trasportava 
qualunque  corpo  grave  si  gettasse  ,  quale  forza  in  una 
corrente  non  si  può  supporre  senza  molta  profondità. 

4.  La  direzione  della  foce  non  era  rettilinea  ,  ma 
alquanto  curva  ,  e  non  guardava  quasi  perpendicolar- 
mente   il  nord-est,   come  la  recente,  ma    s'inclinava 


clis  ,   coUocatisque  ,  alias  deinccp.i  pari  magnitudine   iungcbat  ,   ne  adi- 
tus  atque  incursus  ad  dcfendendum  impediretur  5  has   Terra    atquc    jlg~ 
gera  contegebat  :   a  fronte  ab  ulroquc  latere  cratibus  ac  plutcis  protege- 
bat  ;  in  quarta  quoque  earuni  lurrcs  binorum  tabulatoruni  cxcitabat    quo 
commodius  ab  impela  navium  ,  inccndiisque  defenderet.  Ces.  Com. 
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al  sud-est  ,  coni'  è  inppresentala  nella  magnifica  caria 
antecedente  a'  lavori  del  Pigonati  clic  noi  j)osscdia- 
nio  ,  e  di  cui  abbiamo  data  coj)ia  alla  direzione  de' 
ponti  e  strade,  a  riguardo  di  quelT  ottimo  Direttore, 
che  noi  grandemente  rispettiamo  i,  e  come  j)ure  si  ri- 
leva in  qualche  modo  dalla  carta   dello  stesso  Pigonati. 

5.  E  costante  da  tutte  le  storie  ,  die  questo  porto 
ebbe  tanta  celebrità  e  riputazione ,  che  quasi  tutte  le 
spedizioni  dei  Greci,  dei  Romani  ,  dei  ISormanni,  dei 
Crocesegnati,  degli  Svevi  ,  degli  Angioini,  e  dogli  A- 
ragonesi,  da  questo  porto  uscirono  a  danno  dell  Orien- 
te ,  della  Grecia  ,  ec. 

6.  Ci  narra  Antonio  Galateo,  che  Giovanni  Anto- 
nio Orsini  Principe  di  Taranto  ,  volendo  impedire  ad 
Alfonso  di  Aragona  d'impadronirsi  della  città  di  Brin- 
disi ,  fece  afionda  re  nella  foce  del  suo  porto  una  nave 
ingentibus  onustani  lapidibus.  Se  si  volesse  prestare 
fede  allo  storico  di  Brindisi  (il  Padre  della  Monaca) 
il  sindaco  di  quella  città  di  cognome  di  Napoli,  al  pri- 
mo naviglio  ne  aggiunse  un  secondo  ,  non  già  carico 
di  sassi ,  ma  di  piombo. 

7.  Sogna  il  Pigonati  nella  sua  memoria  sul  por- 
to di  Brindisi  ,  quando  dice  che  la  foce  da  lui  ri- 
trovata in  quel  porto  non  fosse  la  naturale  o  l  anti- 
ca j  dando  a  credere    che  fosse  stata    opera  di  Carlo 


oli 


II  di  Angiò  .  Quali  testimonianze  el  trova  nella  sto 
ria  patria  per  questa  asserzione  ?  Niuna.  Anzi  abLia- 
mo  fatti  in  contrario  j  perchè  la  storia  ci  fa  sapere 
che  negli  ultimi  momenti  della  sua  vita  ,  Har'o  I  di 
Angiò  nel  porto  di  Brindisi  unì  le  sue  ilotte  per  at- 
taccare la  Sicilia  ribelle  ,  e  ricuperare  quella  parte 
della  Calabria  invasa- dal  Re  Pietro.  Per  tutta  pruo- 
va  del  suo  assunto  ,  il  Pigonati  riporta  una  iscrizio- 
ne che  si  trova  in  Brindisi  ,  nella  quale  si  legge  che 
quel  Re  avea  fabbricato  due  piccolissime  torri  su  quel- 
la foce,  ad  oggetto  di  chiuderla  (  come  si  soleva  in 
quei  tempi  )  con  catena  di  ferro.  Ma  se  fosse  stata 
quella  foce  da  Carlo  disterrata  ,  o  di  nuovo  creata  , 
sicuramente  di  questo  lavoro  ,  e  non  delle  sole  tor- 
rette si  sarebbe  fatto  discorso  nella  iscrizione  ^  giac- 
ch'  è  cosa  più  degna  di  memoria  e  di  lode  aprire 
la  foce  di  un  celebre  porto  ,  che  munirla  di  torrette 
per  difenderla  con  una  catena.  Quindi  senza  alcuna 
pruova  si  asserisce  dal  Pigonati  il  preteso  disterramen- 
lo  al  tempo  di  Carlo  li,  forse  per  colorirsi  dell'ab- 
bandono ,  eh'  ei  stimò  di  fare  della  foce  antica  e  na- 
turale di  quel  porto  .  Ma  quando  anche  si  volesse 
credere  come  vero  il  preteso  disterramento,  è  più  ra- 
gionevole  il  dire  che  Carlo  seguì  V  antica  direzione  di 


quella  luce  naliuale  ,   anzi  che  costruirne  una  nuova  , 
ctl  a   suo  cajiriccio. 

8.  Or,  volle  fortuna  clic  gli  argini  ili  Cesare  si  con- 
servassero sotterrati  fino  ai  tempi  del  Pij^onati  ,  il  qua- 
le ne  dà  il  disegno  nelle  carte  di  (juel  porto  pubbli- 
cate in    tempo  non   sospetto. 

Questi  argini  ,  trovati  quasi  in  mezzo  dell' antica 
foce,  sono  divisi  da  un  intervallo  di  circa  600  palmi 
nelle  dette  carte.  Sicché  questa  larghezza  deve  pren- 
dersi per  la  minore  della  vera  ,  e  profonda  foce  na- 
turale j  e  questa  parte  più  stretta  eia  verso  la  di  lei 
metà,  restando  più  ampie  le  due  estremità  della  stes- 
sa ,  che  forse  tutta  insieme  poteva  rappresentare  due 
imbuti   riuniti    tra  loro  per  i   vertici  troncali. 

9.  Ognuno  sa  che  il  mare  adriatico  gode  del  flus* 
so  e  riflusso  (  in  un  modo  assai  più  sensibile  che  il 
mediterraneo)  l'altezza  del  quale  in  Brindisi  dal  Pi- 
gonati  è  fissato  a  2  piedi  j  e  certamente  giugnc  tal- 
volta all'  altezza  della  banchina  ,  eh'  è  alta  sul  pelo 
delle  acque  per  3  palmi.  Pigonati  aggiugne  di  avere 
osservato  una  volta  nella  foce  la  elevazione  delle  ac- 
que del  flusso  al  doppio  dell'  ordinario  ^  ma  non  bi- 
sogna in  ciò  confidare.  E  vero  però  che  il  riflusso 
nel    canale  è  attivissimo  ,  e  vi  sveglia  energica  corrente. 

10.  L'adriatico  abbonda   di  alghe  ,  e  le  rigetta  ben 
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volentieri ,  ed  in  grande  copia  ,  sulle  spiagge  basse  >  e 
su  tutti  i  bassi  fondi,  ove  si  fermano;  perchè  for- 
mando cumuli  soffici  e  penetrabili  dalle  acque  del 
mare  ,  il  riflusso  difficilmente  può  da  quei  siti  tra- 
sportarle di  nuovo  in  alto  mare  .  Colle  alghe  vanno 
sempre  mescolate  arene ,  e  rottami  di  conchiglie ,  e 
di  altri  materiali  trasportati  dal  mare  ,  quali  cose  , 
rendendo  più  pesanti  i  cumuli  delle  alghe ,  si  rendo- 
no meno  ubbidienti  al  riflusso  nelle  spiagge  basse  ,  e 
nel  bassi  fondi.  Questa  è  la  situazione  attuale  di  quel 
porto. 

Le  riflessioni  da  noi  sopra  esposte,  e  dedotte  dalla 
descrizione  di  Cesare  ,  e  dalla  indole  dell'  adriatico  , 
avrebbero  dovuto  essere  presenti  al  Pigonati  ,  ed  al 
Pollio  quando  intrapresero  a  ristaurare  quel  porto  , 
ma  non  vi  attese  né  T  uno  né  V  altro  *,  onde  noi  ben 
volentieri  le  rassegniamo  al  Pubblico  ,  ed  all'  ottimo 
Direttore  de'  ponti  e  strade ,  per  V  uso  che  il  di  lui 
ingegno  potrà  farne  nel  piano  di  ristaurazione. 

1 1 ,  Pigonati  sventuratamente  su  i  moli  di  Cesare  , 
cioè  sulle  spiagge  laterali  e  di  poca  acqua  di  quella 
foce  ,  cavò  un  nuovo  canale  assai  più  lungo  della  fo- 
ce naturale ,  e  in  diversa  direzione  ,  Questo  canale 
fu  fatto  2702  palmi  lungo  ,  e  200  palmi  largo  nella 
parte  del  porto  esteriore  ^  più  stretto  poi  ,  cioè  di   160 


palmi    dalla  parte  della  città  ^  e  lo  rorinò    in  linea  ret- 
ta ,   e  non   curva  ,  prendendo  quasi   d'  Infdata  1'  unica 
traversia  ,  che  agita  in  qualche    modo   la  rada  ,  o  sia 
il    porlo   esteriore.   Ed  a   questo  suo  canale  formato  a 
lati    perpendicolari  ,  e  non   a  scarpa  ,   non  diede  altra 
profondità   se  non  quella    di     19    palmi  ,    mentre    nel 
porto     riconosceva  una   profondità  assai  maggiore,  che 
giugneva  in   alcune  parti  a   5o  palmi  .   FormovvI   an- 
cora due  moli  di  fabbrica,  uno  de' quali   ù  più  lungo 
dell'altro^   e  precisamente  quello  che  riguarda  la  Ga- 
la   delle  navi  ,  contrariando  così  il  cammino  naturale 
della  corrente  che  ne  discende.  Quale  cala  ,  egli    stes- 
so confessa  essere    continuamente  corrosa    dalla    cor- 
rente che  scende  verso  l'ovest,  e  che  in  conseguen- 
za dovea  scorrere  lungo  la  testa  della  foce  naturale  , 
roderla,  e  passare  oltre.   Tutte  queste  novità  ,   e  tutti 
questi  lavori  furono  dal    Pigonati  conceputi    ed    ese- 
guiti a  caso,  e  senza  ninna  dimostrazione  ,  come  dal- 
la di  lui  Memoria  rilevasi.   Solo  si  augurò  ,   che  il  suo 
canale  sarebbe  stato    durevole  ,    perchè    avendo    pro- 
tratto i  lati   al   di  fuori   della  foce  ,    tutte    le    alglie  e 
tutte  le  arene  ,  clie   la  traversia  ed  il  flusso  avrebbe- 
ro menate  verso    di  quella ,    bizzarramente    immaginò 
che  si  sarebbero    dietro  ai   lati    protratti ,    (  chiamati 
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da  lui  aloni  )  fermati ,  e  radunati ,  e  non  sarebbero 
entrati  nel  porto. 

12.  Per  rimediare  al  mefitismo  dell' aria  ,  altro  non 
seppe  fare  che  tagliare  le  colline  imminenti  alla  foce, 
per  atterrare  i  bassi  fondi  della  stessa ,  ed  atterrò  pa- 
rimente una  grande  palude  ch'esisteva  nel  braccio  del 
porto,  la  quale  termina  sotto  la  porta  detta  di  Lec- 
ce. Trascurò  interamente  le  piovane  ,  che  dalle  due 
valli  scendono  nella  estremità  del  porto  ,  e  quelle  che 
dalla  città  superiore  al  livello  del  mare  parimente  vi 
discendono. 

Bisogna  condonare  allo  stato  delle  scienze  del  no- 
stro paese  in  quel  tempo  i  gravi  sbagli  presi  dalPigo- 
natl  ,  e  dai  Magistrati  che  l'approvarono  j  ma  però  si 
deve  loro  accordare  la  gloria  della  grande  economia  , 
colla  quale  seppero  formare  i  grandiosi  cavamenti ,  le 
fabbriche  ,  e  le  colmate  ,  che  non  costarono  più  di 
ducati  50,578   '^ 

i3.  Tutte  le  operazioni  del  Pigonati  fatte  a  caso, 
e  senza  alcun  principio  scientifico  o  sperimentale,  pro- 
dussero effetti  del  tutto  opposti  alle  di  lui  speranze. 
Il  porto  si  vide  dietro  le  tempeste  inondato  di  alghe 
e   di  arene,    il  canale    ben  presto  fu    atterrato,  ed   i 

"'   Pigonali  pag.  jS.  Memoria  sul  riapriraento  del  porto  di  Brindisi. 
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suoi  aloni  pcrfcitamciUe  colmali  dagli  stessi  materia- 
li trasportati  dal  mare  .  I  suoi  moli  ,  piantati  sopra 
fascine  e  terreno,  si   ruppero  in   più  sili. 

i'\.   Il  munificentissimo  FfrdinajNDo  I  istruito  dello 
stato  infelice  ,   in   cui  i  lavori  del    Pigonali  andavano 
ridncendo  rpicl  porto  ,   spedì    in    Brindisi    col  Fiscale 
Yivenzìo   1"  architetto   Carlo   Pollio,   il  quale  ])er  la  bo- 
DÌfìca  eseguila   nel  vallo  di  Diano  avea  nsnrpato  la  ri- 
pntazione  di  sublimo  architetto.   Questi,  nella  sua   sa- 
pienza, non   allerò  jter  nulla  i  lavori  del  Pigonati  •  che 
anzi  segnendo  le  di  lui     tracce,   prolungò   i   moli,   o 
sicno  i   lati   defila   testa  tlel  canale,  verso   la  rada  ,  con 
due  fda   di  scogli  che  gettò  nel  mare.  Stabilì  nell'in- 
terno  del  porto   due   tarlane,    ad   oggetto   di    liberarlo 
periodicamente  nella  buona  stagione  dalle  alghe  ,  tras- 
portandole con   esse  al  di  fuori   delle  Pelarne.   Munì 
la   cittcà  dalla  parte  del   mare  di  banchina  non  che  di 
due   fosse  ,   le  ([unii  ricevessero  ,  o  trattenessero  le  pio- 
vane torbide  ,   che   dal   ])erimetro   della  città  nel  por- 
to discendono  ^   e  fece  una  bella  casa  per  la  Deputa- 
zione sanitaiia.   Ma  nulla  comprese ,  o  nulla  tentar  vol- 
le per  migliorare  la  foce   e  le  due  estremità   del  por- 
lo.  Né  vidde   il  Pollio  elio  un  canale  profondo  19  pal- 
mi ,   in  un  porlo  che    ne  avea   fino   a   5o  di  profondi- 
tà j  era  gravissimo  errore.   Egli  è  chiaro  che  il  bene-» 
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fido  del  riflusso  sensibile  ,  accordato  dalla  natura  a 
quel  porto,  si  rende  inutile  al  di  lui  mantenimento, 
quante  volte  il  canale  di  comunicazione  tra  i  due  por- 
ti è  men  profondo  del  fondo  stesso  del  porto  .  En- 
trando le  acque  torbide  col  flusso  e  con  la  traversia 
nel  porto  ,  vi  si  spandono  ,  e  vi  perdono  la  loro  ve- 
locità ^  ed  in  conseguenza  vi  formano  all'istante  al- 
cuni depositi  j  che  tutti ,  o  nella  maggior  parte  ,  sa- 
rebbero portati  via  dal  riflusso  ,  se  questo  avvenisse 
in  un  canale  ugualmente  profondo  che  lo  stesso  porto. 

i5.  Solamente  Carlo  Forte,  aiutante  del  PoUio , 
comprese  questo  grande  difetto  del  novello  canale,  cioè 
la  sua  poca  profondità  relativamente  al  fondo  del  por- 
to, e  cercò  ripararvi  con  accrescerla  per  quanto  potette, 
cioè  la  portò  da  19  palmi  fino  a  23.  In  queste  opere 
il  Pollio  consumò  110  mila  ducati  dal  1790  al  1799? 
tempo  in  cui  fu  abbandonata  ogni  cura  di  quel  cana- 
le 5  per  le  note  vicende  del  Regno. 

16.  Nel  decennio  del  Governo  militare,  i  pregi  di 
quel  porto  ,  veduti  da  Giuseppe  Napoleone  ,  e  da 
Murat  ,  accompagnati  da  ingegneri  francesi  di  molto 
merito  ,  fecero  si  che  vi  spedirono  il  tenente  colon- 
nello Vincenzo  Tirone,  per  esaminare  quali  lavori  fos- 
sero necessari  al  ristoramento  di  quel  porto  ;  e  per 
restituire  la  salubrità  a  quell'  antica ,    una    volta  pò- 
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pola'iissima  città  ,  la  quale  per  !o  singolcii  proprietà 
del  suo  porlo  ,  per  la  S(ia  situazione  ,  e  ptjr  la  dife- 
sa marittima  ,  che  la  rendeva  inattaccabile  ai  nemici, 
salvò  al  meglio  che  poielle  il  commercio  oleario  dell?, 
provincia  di  Lecce  nel  decennio  ,  che  quasi  luUo  si 
lece  in  Brindisi ,  ove  vennero  a  stabilirsi  i  negozian- 
ti  apruzzesi  e  montenegrini. 

17.  JNon  si  sa  dove  esistano  le  carte  e  le  relazio- 
ni del  Tirone.  Quello  che  saj)piamo  dalla  di  lui  boc- 
ca ,  si  è  che  egli  da  maestro  dimorando  in  quella  cit- 
tà ,  non  per  24  o'"^  ^  ^^"^'  gJoini,  nia.  per  mesi  sette  e- 
sominò  il  territorio  di  Brindisi ,  ed  i  varii  canali  anti- 
chi che  lo  dividono,  e  donde  le  acque  piovane  sì  nel 
porto  interno  che  nella  rada  e  al  di  fuori  di  essa  ,  in  varii 
siti  vanno  .  Questi  canali  cominciando  al  di  sotto  di 
Oria  ,  di  Latiano  ,  di  Guagnano  ,  di  Salice,  e  di  Sam- 
pancrazio  ,  liberano  quel  distretto  dal  diventare  un'am- 
j)ia  ])alude.  Però  ,  per  la  mancanza  di  popolazione  , 
alquanto  trascurati  nel  loro  corso  tali  canali  ,  danno 
luogo  qua  e  là  a  varii  piccoli  stagni  di  acqua  non  fis- 
si e  non  perpetui  ,  ma  precari  ,  che  mantengono  le 
poj)olazioni  di  quel  distretto  quasi  tutte  più  o  meno 
soggette  alle  intermittenti  autunnali  ,  e  spesso  ad  e- 
pidemie  micidiali. 

Inoltre  ,  non  solo  parlò  de' lavori  necessari  alla  rislau- 
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razione  di  quel  porto  ,  liberandolo  dai  cumuli  di  al- 
ghe e  di   arene  che   lo  deturpano  ,  distruggendo  la  sa- 
lubrità di  Brindisi  e  de' suoi  contorni  ,   ma  la  credet- 
te opera  sicura,  e  non  d'immensa  spesa.   Anzi  adot- 
tava ,   per  quanto  a  voce  ce  ne  disse,  la  opinione  di 
alcuni  ingegneri  francesi ,   i  quali  pensavano  di  poter- 
si costruire  un    bacino  a    secco  per  la    fabbrica  delle 
navi ,   profittando   della   sorgente  vicina  al   ponte  gran- 
de ,   e  delle  piovane,   che  si   dovrebbero   trattenere  al 
termine  della  valle  per   la  quale  scendono   nel  porto. 
18.   Nel    i8i4  troviamo  incaricato   un  ingegnere  in 
capo  della  direzione   di  ponti  e  strade  della   ristaura- 
zione   dei  porti   commerciali  della  Puglia  .    Ma  costui 
non   stimò   tra   le   sue  indagini   e   meditazioni   di  occu- 
parsi del  porto   di  Brindisi.   Scrisse  solo  dei  porti  ar- 
tificiali di   Barletta  ,  di  Trani ,   e  di  Bari  ,   trascuran- 
do interamente  il  più  bel  porto  celebre  e  naturale  che 
poi  abbiamo.   E  sebbene  il  consiglio  provinciale  di  Lec- 
ce più  volte  avesse  proposto  come  opera  pubblica  pro- 
vinciale la  ristaurazione  di  quel  porto,   ninno  vi  ba- 
dò mai  . 

Le  lagnanze  poi  che  nel  1828  molti  cittadini  di 
Blindisi  rassegnarono  all'ottimo  direttore  Afan  de  Ri- 
vera, per  la  straordinaria  e  fierissima  mortalità  a\  venu- 
la ,   lo  indussero  a  visitare  di  personal  porti  della  Pu- 
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glia,  e  precisamente  quello  di  Blindisi  ,  ove  dimorò  per 
soli  due  giorni ,  assistito  da  due  is|iettori  generali  con- 
siglieri di  (juella  direzione,  e  da  varii  subalterni.  Die- 
tro brevissima  e  superficiale  escursione  fatta  in  quel 
porto  ,  s' incominciò  a  parlare  ilvA  ristauro  dello  stes- 
so, e  del  modo  col  quale  si  potesse  liberare  dal  mefi- 
tismo  la  città  .  Psoi  abbiamo  ribrezzo  di  riferire  le  strane 
ed  inumane  proposizioni  che  caddero  in  discussione 
in  presenza  dei  cittadini  di  Brindisi  ,  del  Segretario 
generale  della  Intendenza  di  Lecce  sig.  Lotti  ,  ora 
Intendente  di  Capitanata  ,  e  del  sig.  Barone  Sottin- 
tendente in  quel  tempo  del  distretto  di  Brindisi.  Solo 
diremo  ,  che  su  due  piedi  ,  e  dietro  una  osservazio- 
ne superficiale,  e  di  poche  ore,  a  riguardo  dei  sig. 
Lotti  e  Barone  si  fece  la  grazia  della,  vita  a  6000  in- 
dividui colà  abitanti  ,  promettendo  di  liberarli  dal  fla- 
gello delle  paludi  ,  senza  però  pensare  al  ristauro  del- 
la foce  di  quel  porto  ,  la  quale  si  sarebbe  conservata 
profonda  solo  10  in  12  palmi  ,  onde  dare  passaggio  alle 
acque  ed  alle  barche  pescarecce  :  come  se  l'intero  por- 
to non  dovesse  andarsi  atterrando  là  dove  la  foce  per- 
mette r  ingresso  alle  onde  colla  forza  del  mare  gran- 
de ,  e  lo  nega  per  la  poca  profondità  del  canale  ,  e 
per  la  quiete  perfetta  che  anche  nelle  teii/pesle  si  go- 
de  in  quel  porto. 


44 

E  per  togliere  il  mefitismo  dello  paludi  ,  si  pensò 
trattenere  coi  noti  recenti  artifizi  le  acque  torbide  di- 
scendenti dalle  campagne  nelle  due  estremità  del  por- 
to; non  che  circondare  il  perimetro  di  quei  bassi  fon- 
di con  un  muro  a  secco ,  in  modo  che  lutti  avesse- 
ro due  palmi  di  acqua  almeno  ;  e  nei  bassi  fondi,  i 
quali  avessero  l'acqua  meno  alta  di  2  palmi ,  piantarvi 
salici  per  impedirne  la  corruzione  ed  il  riscaldamen- 
to estivo  ,  e  compensarli  coli'  ossigeno  che  le  piante 
illuminate  dal  sole  tramandano. 

Delle  quali  operazioni  non  discuteremo  qui  il  me- 
rito j  ma  diremo  solo,  che  ordinate  in  Brindisi  nel  1829  , 
sono  rimaste  del  tutto  ineseguite  5  e  solo  furono  as- 
segnati due  mila  ducati  l'anno  ,  per  tutte  le  spese  e 
gratificazioni  da  darsi  a  coloro,  che  con  un  solo  sanda- 
lo mantenessero  la  foce  in  quella  profondità  eh'  erasi 
nella  loro  decisione  stabilita.  Due  mila  ducati  l'anno 
per  soli  10  anni  !  appena  sono  sufficienti  per  togliere 
r  interrimento   dell'  attuale  foce. 

Che  se  non  avessimo  tutta  la  buona  opinione  dei 
cuore  di  quel  saggio  Direttore  e  di  tutt'i  Consiglieri 
di  quell'Amministrazione,  osservando  che  siasi  nega- 
to col  fatto  a  sei  mila  abitanti  il  più  pressante  soccor- 
so contra  ù  mefitismo  delie  paludi  ,  risoluto  in  quel 
trambusto  ,    potrebbe    sospettarsi  che  la  vera  mira  di 
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tali  negligenze  fosse  slata  di  vedere  sollo  le  ferali  epi- 
demie distrulla  interamente  quella  sventurata  popolazio- 
ne j  e  cos'i  non  parlarsi  più  nò  di  Brindisi  uè  del  suo 
porto  • 

^la    donde  nasce    tanto  sdegno  e    tanta    avversione 
centra  quella  desolata  ma    celebre  ed  importante  cit- 
tà ,   e   contro  del  più  magnifico  ,  unico  ,   e  sicuro  por- 
lo  che  la   natura    e  la    Provvidenza    abbiano   dato    al 
nostro  Regno?  Donde  la   estrema  ripugnanza  ai  dister- 
ramenti sempre   facili  e  sicuri,   ed  a  nostro    bell'agio? 
mentre   non  si   teme  di  edificare   in  alto   mare  ad  uso 
de  Ciclopi  e  de'  Giganti ,   che  fabbricarono  moli   tra- 
forali  in   Pozzuoli  ed  altrove  !   L' interrimento  nei  porti 
si  può  togliere  con  sicurezza  ,   e  non    li   priva  mai  ad 
un   tratto  della   loro  bontà  .   Ma  i  moli  continuati  ,   e 
maggiormente   i   moli  a  trafori ,   cadono  sotto  ]'  urto  del 
mare  in   furore,   com'è  accaduto  in  Pozzuoli,  INisita  , 
Miseno  ,  te.   E  cadendo  essi,  viene  a  mancare  la  calma, 
essenziale  attributo   di  ogni  porto. 

E  tornando  al  nostro  proposito  ,  diremo  che  i  mem- 
bri della  Direzione  ben  compresero  il  danno  ,  che  quel 
porto  riceve  dall'essere  state  coltivate  recentemente  le 
pendici  di  quelle  colline  che  lo  circondano  ,  e  ne 
fanno  la  sicurezza  ^  ma  non  si  curarono  di  farne  ces- 
sare la   coltivazione  ,   ed  obbligare  i  i)roprietari  a  rive- 
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stirle  di  piante  sllveslrl,  come  erano  treni'  anni  fa.  E 
quando  essi  non  avessero  avuta  tale  autorità  ,  avreb- 
hero  dovuto  implorarla  dal  Sovrano  per  impedire  l'au- 
mento de'  bassi  fondi  in  quel  porto  ,  e  la  rovina  di 
quegl'  imprudenti  ed  ignoranti  proprietari,  di  cui  dire- 
mo nesciunt  quid  facìunt. 

Alla  Direzione  di  ponti  e  strade  è  affidata  la  cura 
e  la  conservazione  delle  opere  pubbllclie  j  ed  ai  por- 
li dell'  adriatico  sopranlende  uno  ispettore  generale  » 
siccome  rilevasi  dalle  opere  dell'egregio  Direttore  pub- 
blicate con  le  slampe. 

Ora  in  forza  delle  replicate  lagnanze  di  quei  cittadini 
presentate  anche  in  iscritto  nelle  Reali  mani  allora  che 
S.M.  fu  in  Bari  ,  e  qui  ancora,  cosa  è  avvenuto?  A  pa- 
ralizzare le  buone  intenzioni  del  Direttore  e  del  Con- 
siglio ,  e  ad  eternare  la  strage  del  mefitismo  delle  pa- 
ludi in  Brindisi  ,  è  surta  una  quistione  assai  strana  j 
cioè  è  stalo  seriamente  proposto  ,  che  pria  di  pensar- 
si a  qualunque  operazione  rislauratrice  per  quella  cit- 
tà ,  si  dovesse  ivi  spedire  una  giunta  di  medici ,  la 
quale  esaminasse  e  decidesse  se  le  intermettenti  e  le 
perniciose  autunnali,  sotto  le  quali  perisce  numero  mag- 
giore d'individui  di  quello  che  ne  nasce  ,  derivassero 
dal  mefitismo  delle  paludi  ,  da  cui  è  circondata  ,  o 
pure    da  un  vizio  ingenilo  di  quell'  aria  ,  che  chiamasi 
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con  nuova  voce  siempcratiira  )  avendo  V  autore  di  co- 
sifiatta  quislione  lcl*o  forse  in  Thouvenel,  che  una  sen- 
sibile ed  improvvisa  difierenza  di  temperatura  nel  cli- 
ma d' Italia  (  cioè  nelle  parti  Lasse  e  paludose  di  es- 
sa )  sia  capace  di  produrre  febbri  iiittM-mittenti  .  Né 
sono  state  dimenticate  le  lagnanze  di  Cicerone  ,  clie 
nato  in  Arpino  ,  cioè  in  luogo  montuoso  e  freddo  , 
trovava  grave  nel  suo  esilio  1'  aria  di  Brindisi  j  uè  i 
delti  di  Cesare:  Gravis  autumnus  per  Apulianicir' 
dunque  Brundusìum  exercilum,  valetudine  tenta- 
rerat.  Se  stiamo  alle  parole  di  Cesare  ,  non  1'  aria 
di  Brindisi,  ma  quella  de  suoi  contorni  e  di  tutta  la 
Puglia  ,  rendeva  calamitoso  1"  autunno  ai  suoi  soldati. 
Faremo  perire  la  Puglia  intera  ,  con  Brindisi  e  le  sue 
vicinanze,   per  la   stemperatura  di  quell'aria? 

Noi  siamo  sicuri  che  rideranno  nel  loro  cuore  gPil- 
luminati  consiglieri  della  direzione  ,  e  più  di  tutti  il  loro 
esimio  direttore  per  cosiffatte  ciance.  Una  città  che  e- 
siste  da  3ooo  anni,  che  fu  popolatissima  in  altri  tem- 
pi ,  che  distrutta  e  bruciala  dai  Saraceni  ,  rovinala  dai 
Normanni  ,  dd  iremuoto  ,  e  dalla  peste  ,  pure  sempre 
seppe  risorgere  ,  non  può  avere  vizio  velenoso  ed  in- 
genito neir  aria  .  Le  paludi  produssero  mai  sempre  ,  e 
da  per  lutto,  le  intermittenti  e  le  perniciose.  La  dif- 
ferenza improvvisa  e  sensibile  di  temperatura  si  speri- 
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menta  anche  in  Napoli,  s:  sperimenta  in  Aquila,  e  al- 
trove j  ma  non  vi  sono  ne  febbri  estive  né  autunna- 
li ,  né  epidemie  di  altre  febbri  perniciose,  perchè  non 
vi  concorrono  le  circostanze  atte  a  produrle .  Sia  ti- 
more 5  sia  rispetto ,  sia  amore  di  pace  ,  sia  complica- 
zione di  aCfari,  dopo  tale  proposta  il  consiglio  di  pon- 
ti e  strade  ninna  risoluzione  ha  finora  presa.  E  si  la- 
sciano intanto  crescere  i  bassi  fondi  nel  porto  ,  e  si 
abbandonano  alla  discrezione  del  mefitismo  sei  mila  in- 
felici ! 

E  quaiido  furono  pregati  da  noi  alcuni  di  que'  con- 
siglieri a  non  trascurare  un  porto  naturale  e  magnifico 
suir  adriatico,  per  un  artificiale  da  costruirsi  nel  gionio^ 
non  accordarono  essi  altro,  ed  a  voce,  alla  misera  Brin- 
disi ,  che  un  canale  di  sette  in  otto  palmi  per  la  co- 
municazione del  mare  col  porlo,  come  già  dissimoj  ad- 
ducendo  per  iscusa  ,  che  volendo  ristaurarsi  quel  por- 
to sarebbe  occorsa  una  spesa  enorme  ,  ed  alle  nostre 
forze  superiore  ,  cioè  di  mezzo  milione  circa  di  ducati. 

Ma  hanno  essi  formata  mai  una  mappa  esatta  de- 
2I'  interrimenti  che  conviene  distruggere  ,  ed  hanno 
mai  dettto  a  quale  diversa  profondità  ne'  differenti  siti 
si  possono  estendere  i  cavamenti  ?  Hanno  essi  esami- 
nata la  indole  diversa  di  tali  interrimenti  ?  Han  pensa- 
to a  servirsi  nel  disterramento  dei  nuovi  cavafango  in- 


49 

\enlali  ctl  adoperali  in  Francia  ,  in  IiiL;iriltt!rra  ,  in  Co- 
penhagìien  ,  i  cjiiali  producono  eflolli  circa  tre  volle  mag- 
giori degli  antichi  ,  onde  poi  c(ìn  molla  economia  si 
potrebbe  vedere  ristaniato  quel  porto  ,  e  ridoUo  allo 
stalo  sicuro  in  cui  Cesare  trovoUo  ?  Hanno  preso  ia 
considerazione  il  flusso  e  riflusso  del  mare  ,  che  può 
facilitare  grandemente  il  disterramento  della  foce  ,  co- 
me di  essere  avvenuto  nel  canale  di  Suidersee  ne  av- 
verte il  de  Fazio?  Nulla  diluito  ciò  si  è  Llto  .  Si  è 
parlato  finora,  e  si  parla  a  caso.  E  si  parla  per  atter- 
rire e  la  direzione  ed  il  consiglio  provinciale  ,'  e  non 
volendo,  quei  buoni  consiglieri  e  roltimo  direttore 
si  fanno  illudere  da  fole  con  gravissimi  danni  di  quel 
paese  ,  di  quel  distretto,  e  del  Regno.  Imperciocché 
privare  il  Regno  dell'unico  porto  naturale,  e  singo- 
larissimo ,  che  abbia  j  privare  una  costa  di  90  miglia 
dell'unico  punto  abitato  che  ivi  esista  j  distruggere  una 
popolazione  di  sei  mila  anime  j  privare  F  erario  di  cir- 
ca 100  mila  ducati  annui,  e  di  altri  commodi  che  ne 
ritrae^  privare  ancora  di  un  asilo  necessario  nelle  tem- 
peste tuli'  i  navigli  dell'adriatico...  è  una  cosa  assai 
ingiusta  ,  strana  ,  ed  intollerabile;  che  non  può  cade- 
re in  mente  di  alcuno  economista  ,  di  alcuno  architetto , 
di  alcun  uomo  che  sensatamente  parli,  e  non  sia  fuori 
di  senno. 
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Finalmente  privare  il  Regno  di  iin  ottimo  lazze- 
retto a  peste  nell'  adriatico  ,  che  a  sentimento  della 
direzione  di  ponti  e  strade  si  può  avere  nella  isola,  e 
nel  grandioso  forte  di  mare  del  porto  esterno  con  di- 
screta spesa  ,  sarebbe  un  errore  gravissimo  e  contra- 
rio al  commercio  delle  provincie  della  Puglia,  come  sa- 
rebbe cagione  di  ricchezza  e  di  maggiore  commercio 
r  averlo  in  quei  mari  ,  donde  si  parte  ,  e  dove  si  tor- 
na ,  venendo  dalla  Grecia,  du  tutti  gli  scali  dell'O- 
riente,  ed  anche  dalle  coste  di  tutto   l'adriatico. 

A  tutto  ciò  si  deve  aggiuguere    che  la  ristaurazio- 
del  porlo  e  della  di  lui  foce  ,  quando  fosse   regolata 
da  un  uomo  di  genio  ,   darebbe  largamente  i  mezzi  da 
conservarli  intalli,  come  saranno  ristaurati.   I  due  fiu- 
mi, detti   grande  e  piccolo  ,  che  portano  le  acque  del- 
le   superiori  campagne  nella  rada  ,  come  ben   saggia- 
mente c'insegna  il  sig.  Afan  de  Rivera,   hanno  am- 
plissime le  loro  foci,  che  ora  sono  interrate,    e  solo 
nelle    tempeste    le    acque     del  mare  vi  entrano  ^  con 
lutto    ciò  méintengono    pesci  j  e  quindi   se  si   riaprisse 
la  loro  communicazione  col  mare  ,  diventerebbero  pe- 
scosissimi 5  e  se  nello  slato   attuale  pur  danno  una  ren- 
dita annessa  alla  badia  di    Santandrea  in  insula  ,   assai 
maggiore  prolìllo  darebbero  ristaurati  ad  uso   di  arte. 
Quei  bassi  fondi  ,  che    deturpano    le  due  estremità  , 
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e  qualche  parie  ilei  j)eiìinelro  del  porlo,  quando  fos* 
sere  profondali  sino  a  cin(jue  o  sei  j)alnii  ,  introducen- 
dovi, come  si  è  fallo  al  1"  usaro  ed  a  Miseno,  le  oslri- 
che  ed  i  mitili,  detti  cozze  neve  di  2\iranto ^  diven- 
terebbero forili  di  ubertosa  rendila,  con)e  lo  è  il  ma- 
ricello  di  Tarantole  diventerebbero  anche  elernamea- 
te  innocui  .  "  ..         •        i  . 

Un  porlo  di  tanla  importanza  merita  che  un  idrau- 
lico istruito  nella  teorica  e  nella  pratica,  lm[)arziale  e 
non  prevenuto,  dimorasse  in  Brindisi  lungamente  per 
osservare  la  indole  e  le  cause  vere  dell'interrimento  , 
la  di  loro  qualità  ,  la  maggiore  o  minore  difficoltà  , 
e  le  spese  occorrenti  per  farle  svanire,*  che  conosces- 
se le  varie  marittime  correnti  ,  quella  del  flusso  e  ri- 
flusso ,  gli  effetti  di  esse  in  varii  siti  del  porto  e  della 
rada  ,  che  potrebbero  agevolare  i  lavori  di  disterra- 
mento  j  clie  studiasse  e  riconoscesse,  facendo  uso  del- 
la trivella,  la  situazione,  le  dimensioni,  e  la  profon- 
dità della  foce  antica  e  naturale  ,  per  poterla  a  colpo 
sicuro  ripristinare  nello  stesso  stato  in  cui  Cesare  la 
trovò  j  polche  se  sino  ai  tempi  di  Cesare  si  era  man- 
tenuta magnifica  e  idonea  a  darci  un  grande  porto,  ove 
fosse  ristauraia  sul  j)iede  che  la  natura  la  fece,  certa- 
inenle  per  molti  secoli  con  grande  vantaggio  delcom- 
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mcrclo  generale  del  Regno  ,   e    speciale  della  provin- 
cia ,  potrebbe  durare. 

Quindi  noi  ci  permettiamo  di  osservare ,  che  i  bas- 
si fondi  e  gì'  interrimenti  di  quel  porlo  sono  di  tre 
generi.  Il  i .  è  di  semplice  terra  trasportala  dalle  pio- 
vane, specialmente  nelle  due  estremità  del  porto  ,  ed 
in  alcuni  punti  delle  sue  spiagge  per  lo  dissodamen- 
to delle  colline.  Il  2.  genere  d' interrimento  nasce  da 
quelle  mescolanze  di  alghe  ,  arene  ,  ed  altre  produ- 
zioni o  materiali  del  mare  ,  che  introdotti  nel  porto 
con  la  traversia  e  col  flusso  ,  perchè  trovano  V  osta- 
colo nella  poca  profondità  jlel  canale  ,  non  possono 
col  favore  del  riflusso  essere  menate  fuori  del  porto. 
Di  questo  secondo  genere  sono  pieni  gli  aloni  ed  il  ca- 
nale del  Pigonati.  II  3.  genere  d' interrimento  consiste 
in  una  specie  di  melma,  che  occupa  il  fondo  del  porto 
per  cinque  o  sei  palmi  di  altezza^  la  quale  è  si  molle, 
che  un  remo  o  un'  asta,  sen^a  sforzo  vi  si  configge  e 
vi  resta  perpendicolarmente  stabilita.  Quale  interrimen- 
to la  forza  del  riflusso  potrebbe  fare  svanire  ,  ove  il 
canale  di  conimunicazione  glugnesse  alla  profondità  di 
quel   fango. 

Gl'interrimenti  algosi  sono  di  sì  facile  taglio  e  di-^ 
visione  ,  che  anni  sono  una  tempesta  staccò  dal  ca-? 
nule  del  Pigonati  un  grande  banco  ,  che  ne  chiudeva 
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in  parie  l'  enlrata  ;  e  galleggiando  sulle  acque  agli  oc- 
elli di  tutla  Brindisi,  andò  ad  arrestarsi  e  disfarsi  sul- 
la secca  di  Bardet  j)resso  del  forte  di  mare.  La  stes- 
sa corrente  ,  ed  il  flusso  e  riflusso  potrancio  dunque 
agevolare  il  disterrimento,  ove  fosse  maneggiato  da  uq 
uomo   d'  ingegno  ,    e   pratico   del   mare. 

La    ristaurazione   di   (pul    jiorto,    e   di   (jucUa   città, 
ove   non   sia    intrapresa   con    i    mezzi    idonei  ,    che    la 
teoria    colla   jiratica    possono   riunite  somministrare   ad 
un  uon)o   di   genio   perito   del   mare  ,  anderà   a   termi- 
nare  come   le  antecedenti  ,   e   recherà   le    più    funeste 
conseguenze   a   (|uel   distretto,   a   quella   provincia,  non 
che   al  Regno  j  poiché  abbandonandosi  il  porto  di  Brin- 
disi ,   hi  città  deve  perire  ,    perchè    il    porto   interiore 
nelle  sue  due  estremità  e   V  ampia  antica   foce  di  com- 
municazione  col  porto  esteriore,  diventano  ogni  giorno 
ampie  e  micidiah   paludi,   che   distruggeranno  in  pochi 
anni  inleianiLuie  (juella  popolazione  ^  perchè  sebbene   si 
facciano  scendere  limpide  e  non  torbide  le  acque  della 
campagna  uel  porto  ,  quando  vi  resta  un  can.de   di  7    ia 
8   palmi  esposto  come  lo  è  al   nord-est,   le   alghe  e  le 
arene  nella   traversia   e  nel  flusso  entreranno  nel  porto, 
e  lo  anderaniio   riducendo  ad  una  vasta   e  micidiale  pa- 
lude.   Ed   aUori   sarà   anche  perduto  per  sempre  il  fa- 
moso bagno  in  cui   è  stato  convertito  un  castello  fab- 
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bricato  da  Federigo  11^  e  si  perderà  quel  grande  for- 
te di  mare,  che  fu  ì' ultimo  a  rendersi  alle  armi  vit- 
loriose  di  Carlo  III  tra  tutte  le  fortezze  del  Regno. 
E  quando  occorresse  di  mandare  una  flottiglia  o  un 
legno  di  alto  Lordo  uell'  adriatico  ,  non  troverebbe  un 
sicuro  asilo  nelle  tempeste  ,  né  un  porto  in  cui  sver- 
nare con  sicurezza   '^. 

Abbandonali  questi  porti  e  questa  città  ,  lo  squal- 
lora ,  la  desolazione,  e  la  morte  sparse  ed  accresciute 
nel  territorio  di   Brindisi  ,   comunicheranno  più  da  vi- 

"*  Prima  delle  fesle  di  natale  del  i83i,  uno  scliooner  inglese  ebbe  la 
disgrazia  di  essere  dalla  tempesta  ,  e  nel  corso  della  noUe  ,  gettato  su- 
gli scogli  presso  la  torre  della  della  Penna  ,  a  poca  distanza  e  fuori  del 
porlo  eslcrioie  di  Brindisi.  Apertasi  la  poppa  ,  1  equipaggio  sarebbe  tut- 
to perito  ,  perchè  i  cavalloni  non  permellevano  di  gettarsi  a  nuoto  ,  e 
giugnere  a  terra.  Tre  marinari  di  Brindisi  ebbero  il  coraggio  di  gettarsi 
a  mare  ,  ed  un  solo  fra  questi  ebbe  la  forza  e  la  fortuna  di  resistere  al- 
l' impeto  de'  c^valloui  in  mezzo  agli  scogli  ,  e  prendere  il  capo  di  una 
fune  che  gettarono  a  mare  i  naufraghi  disperati  ,  i  quali  con  questo  soc- 
corso furono  salvati.  Conlinuò  la  tempesta  nel  giorno  di  natale,  e  nei  se- 
guenti giorni,  ed  immediatamente  si  videro  ^o  e  piìr  legni  di  diverse  na- 
zioni rifugiali  nel  porto  di  Brindisi,  a  ristaurarsi  dei  sofferti  danni  ,  ed  a 
provvedersi  del  bisognevole. 

Questi  pubblici  falli  ,  non  dimostrano  Y  interesse  che  si  deve  pren- 
dere per  la  citta  e  pe'  porli  di  Brindisi  ?  L'  umanila  in  generale  e  gì'  in- 
teressi del  Regno  ,  non  ci  rampogneranno  eternamente  della  distruzione 
cui  andera  incontro  quella  citta,  e  dell'  abbandono  che  si  minaccia  a  quel 
porlo  interno  ed  esterno  ,  unico  rifugio  dei  naviganti  nelle  tempeste  del- 
l' adriatico  ?  Nel  porto  esterno    svernò  la  flolla  Russa  ,  che  nella    guerra 
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cino  ai  paesi  di  v'[iu'l  Jistittio  il  iiKTiiismo  con  mag- 
giore energia  che  l'  al  inalo  ^  fd  in  conseguenza  la 
terza  parte  iklla  j)roviinia  di  Lecce  (li\('iiiorà  piena- 
mente cKserta  ,  imitile  a  se  stf>sa  otj  al  Regno  ,  non 
che  micidiale  .  ISoi  abbiauio  di  «^ià  acceonalo  ,  che  la 
ampia  piannra  da  Oria  per  Latiano  ,  ^Je^^agiie  ,  Sampan- 
crazio  ,  Guagnaiio  ,  e  da  Sampiors  crnolico  a  lu'indi- 
si  ,  è  tutta  taL;liata  da  molli  canali  ^  e  che  nel  por- 
to ,  nella  rada  esterna  ,  ed  al  di  liiuri  di  questa  nello 
contigue  spiagge  sin  sotto  Serrariova  da  un  lato,  e  lìii 
sotto  Valeso  dall'altro,  vanno  a  scaricarsi  le  acque  clie 
vi  si  adunano.  E  questi  canali  ,  clic  tulli  lagiiano  il 
territorio  di  Brindisi  ,  se  questo  cessasse  di  e->sere  in- 
teramente coltivato  ,  come  avverrebbe  lasciando  peri- 
re quella  popolazione,  in  breve  tempo  si  ridurrebbe 
in   un    esteso   e   ferale   lago    tutta     qucll"  ampia    campa- 

a  so^lfijiiu  tic  (jicci  lice  Caciiiia  11  ai  Tinelli  •  in  fjiiei  porto  svernò 
il  vascello  il  generoso  scippato  dalla  celebre  battaglia  di  Aboukir  5  e  nel 
porlo  interno  noi  vedemmo  le  fregale  del  uostro  augusto  Feivdinanoo  do- 
po r  apertura   liclb  foce. 

Nel  mese  di  agosto  prossimo  passato  ,  una  grossa  fregala  austriaca 
dimorò  piìi  giorni  in  quel  porlo  esteriore  -,  e  ne'  mesi  di  novembre  e  di- 
cembre ultimi  ,  la  fugata  inglese  che  portò  Cauning-Strangfort  a  Coslaa- 
tinopoli  ,   partendo  da  Brindisi.  ^ 

fnlanto  ,  vi  è  qualclie  ufiziale  della  mariua  ,  il  tjuale  si  permette  di- 
chiarare ,  che  nella  rada  e  nel  porlo  esteriore  di  Brindisi  non  vi  sia  aa- 
coiaggio  !    UOinaiii  gcnUutn  surnus  ! 
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gna.  Se  11  consiglio  av(3sse  riflettuto  ai  veri  e  grandi 
interessi  della  provincia  e  del  Regno  ,  invece  di  pro- 
porre come  opera  pubblica  provinciale  ,  da  preferirsi 
a  tutte  le  altre  ,  la  edificazione  di  un  porto  in  Gal- 
lipoli ,  avrebbe  senza  dubbio  proposta  la  ristaurazioue 
dei  porti  di  Brindisi  ,  perchè  di  maggiore  urgenza  e 
di   somma   utilità  . 

Prima  di  passare  oltre,  a  noi  conviene  di  fare  giu- 
stizia al  direttore  di  ponti  e  strade  ,  che  solo  ha  fatto 
grande  conto  del  porto  di  Brindici  ,  parlandone  nella 
sua  opera  nel  modo  seguente  :  w  Verso  la  estremità 
5}  della  costa  dell'  adriatico  ,  la  natura  ha  formato  lo 
Di  spazioso  porto  di  Brindisi-  Tra  i  due  capi  Cavai- 
DJ  lo  e  Penna  ,  s' inoltra  nell  interno  un  profondo  se- 
D3  no  ,  la  cui  bocca  ,  rivolta  a  ponente  ,  e  difesa  in 
DJ  parte  dalle  isole  Petagne  e  da  quella  del  lazzeret- 
DJ  to.  Il  canale  tra  l' isola  del  lazzeretto  e  la  costa 
DJ  a  sinistra,  è  angusto  j  ed  ha  in  alcuni  siti  la  pro- 
DJ  fondila  di  io  palmi.  L'altro  canale  molto  più  am- 
DJ  pio  su  la  dritta  ,  ha  nel  mezzo  una  secca  ^  ma  ia 
DJ  esso  la  minor  profondità  è  di  27  palmi.  Tutto  il 
DJ  fondo  del  seno  dietro  l' isola  ,  che  costituisce  il  por- 
Dj  to  esterno  ,  ha  una  profondità  maggiore  di  palmi 
DJ  27.  Nel  fondo  del  porto  esiste  un  banco  di  sab- 
jj  bia  ,  della  larghezza  di    1800  palmi  circa,  che  im- 
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)i  pcilisre  l'ingresso  al  poi  lo  inleriio  ,  die  forma  due 
)j  liiiiglie  braccia  ,  che  bagnano  le  mura  tlella  Cìllh  . 
iy  II  braccio  della  sinistra  ,  ha  una  profondila  inag- 
»   giore   di   palmi    26.  a  :    .,,•  ,^ 

)j  Pare  che  non  possa  meltersi  in  dubbio  che  sia 
>}  stato  ostruito  dalla  mano  dell'  uomo  quel  canale 
»  communicante  tra  i  due  porti,  e  che  in  esso  si  sia 
»j  formato  quel  banco  per  le  arene  che  ha  sospinto 
5j  il  mare  contro  l'ostacolo  frapposto-  Comunque  sia, 
y)  non  è  difficile  aprire  una  communicazione  abbastan- 
»  za  profonda  per  un  banco  di  palmi  18  jo  di  lar- 
>j  ghezza.  In  tempo  degli  Angioni  fu  aperto  un  cana- 
j>  le  che  obliquamente  lo  attraversava.  Rimasto  in  ab- 
>j  l^andono  questo  canale  ,  erasi  colmato  con  l'andar 
■»  del  tempo,  allorché  nel  1778  il  Re  Fkkdiìnando 
w  fece  aprire  un  nuovo  canale  che  attraversava  per- 
si pendicolarnienle  il  banco-  Intanto  gli  argini  di  fab- 
:»  brica  che  sostenevano  le  sponde  del  canale  ,  non 
>j  essendo  stati  solidamente  fondati  ,  cominciarono  a 
•ì)  crollare  ,  ed  essendosi  di  nuovo  atterrato  il  canale, 
3j  è  cessala  la  cornmunicazione  col  porto  interno  an- 
:»  che  [)ei   più  piccoli   bastimenti,   w 

3>  Non   essendo  il   porlo  esterno  abbastanza  sicuro, 
«   quando   spirano   i   venti    della   tramontana  ,    è   della 

i)  maggior  importanza  di  riaprire  con  migliore  ac- 
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3j  corgimento    il  canale  per  dar  passaggio    anche 
w  alle  fregate,   w 

3)  Indipendentemente  dalla  sicurezza  ,  che  avrebbe- 
3i  ro  i  bastimenti  nel  ricoverarsi  nel  porto  interno  , 
DJ  con  la  massima  facilità  si  possono  imbarcare  e  sbar- 
3j  care  le  merci  presso  alle  mura  della  città.  Quan- 
di do  fioriva  V  Impero  Romano  ,  questo  porto  forma- 
ai  va  uno  de'principali  stabilimenti  marittimi  per  le  spe- 
si dizioni  neir  Asia  ,  ed  a  tale  oggetto  si  distendeva 
DJ  da  Roma  a  Brindisi  una  strada  consolare.  Esso  può 
•3Ì  ora  riuscire  utilissimo  ad  estendere  il  nostro  corn- 
ai mercio  ,  ed  a  richiamarvi  un  antico  traffico,  qua- 
si lora  i  legni  mercantili  vi  trovassero  piena  sicu- 
li rezza  ii  . 

Questi  medesimi  pregi  de'  porti  e  della  città  di  Brin- 
disi,  sono  anche  maestrevolmente  ed  in  succinto  de- 
scritti da  S.  E.  il  Marchese  di  Pietracatella  nella  sua 
erudita  opera  :  Itinerario  da  Napoli  a  Lecce  . 

Come  dunque  contra  i  sentimenti  di  un  savio  di- 
rettore e  di  un  illuminato  Ministro  ,  si  agisce  a  dan- 
no di  una  città  celebre,  di  una  provincia,  e  del  Re- 
gno? Questo  fenomeno   morale  non  è  facile  a  spiegarsi. 

Ma  è  tempo  ormai  di  rispondere  ad  alcune  difficoltà, 
che  a  voce  ed  in  iscritto  sono  state  fatte  contra  la  restau- 
razione di  quel  [)orto   e  di  quel   paese  .    La  piima  ,  e 
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più  sonora,  si  è  che  la  spesa  sarebbe  enormlsslma ,  e 
non   minore  di   mezzo  milione. 

A  questa  difllcollà  si  risponde,  che  per  salvare  allo 
Sialo  la  rendita  di  circa  loo  mila  ducali  T  anno  sa- 
rebbe prudenza  d'  impiegarsi  mezzo  milione  ,  perchè 
l'interesse  di  questa  somma  al  cinque  per  lOO,  por- 
terebbe il  danno  di  5o  mila  ducali  l'  anno  ^  onde  ne 
resterebbe  a  beneficio  dell'  erario  regio  una  somma 
annuale  non  dispregevole  ;  la  quale  ristaurato  il  por- 
lo ,  e  corretta  1'  aria  ,  col  crescere  della  popolazione 
e  del  commercio  ,  si  renderebbe  molto  maggiore  . 
Tralasciamo  di  parlare  del  bagno  de'  servi  di  pena  , 
e  dei  vantaggi  che  per  la  difesa  marittima  ,  il  Foft 
le  di  mare  e  la  isoletla  contigua  possono  prestare  allo 
Slato,  frabbricandovi  un  lazzeretto  a  peste,  come  si 
è  detto  . 

Inoltre,  chi  ci  assicura  che  tale  sia  la  spesa  quale  si 
esagera  a  voce?  Quando  si  saranno  determinate  le  di- 
mensioni, la  direzione,  e  la  forma  dell'  antica  naturale 
foce,  e  dei  bassi  fondi  a  disterrarsi  sino  alla  profondità 
di  cinque  in  sei  palmi  ,  allora  solo  si  potrà  sapere  quale 
spesa  sia  ne  cessaria  all'  opera  ,  che  tutta  consiste  in  di- 
sterramenti, li  quali  si  fanno  in  ogni  stagione,  con  econo- 
mia, e  senza  correre  alcun  rischio.  Non  è  certamente  un 
banco  di  i8qo  palmi  di  larghezza  che  si  deve  togliere^ 
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perchè  questa  larghezza  non  appartiene  tutta  all'anti- 
ca foce,  ma  abbraccia  i  tagli  delle  colline  ,  tra  le  qua- 
li esiste  .  Pigonati  cavò  anche  i  sepolcri  .  E  simili 
cavamenti  si  fecero  verosimilmente  da  Cesare  per  for- 
mare sulle  sponde  laterali  della  foce  i  suoi  terrapieni 
arginati. 

E  quando  faranno  il  conto  de' cavamenti  necessari 
all'  uopo  ,  allora  si  ricorderanno  i  consiglieri  della  di- 
rezione di  calcolarne  la  spesa  ^  non  già  usando  de' no- 
stri cavafango,  ma  di  quelli  di  nuova  invenzione ,  co- 
me dissimo. 

Si  obbietta  ,  in  secondo  luogo  ,  che  le  spese  di  con- 
servazione sarebbero  assai  considerevoli. 

Ma  noi  sappiamo  che  la  foce  naturale  fu  ottima  fi- 
no ai  tempi  di  Cesare  j  e  che  nel  secolo  XV ,  per 
chiuderla  ,  vi  fu  atterrata  una  nave  carica  di  grosse 
pietre  .  Se  dunque  si  riattasse  ,  nel  senso  che  la  na- 
tura ce  la  diede  ,  si  potrà  sperare  che  la  foce  antica 
durerebbe,  non  dirò  3ooo  anni,  ma  qualche  secolo,  ed 
instauri  annuali  che  potrebbero  occorrere  sarebbero  sì 
poco  considerevoli  ,  che  dalle  foci  de'  fiumicelli  della 
rada  potrebbero  ,  come  accennammo  ,  ricavarsi  ,  e 
dallo  stesso  porto  ^  prescindendo  dalla  tassa,  che  per 
avere  una  strada  da  Brindisi  a  Lecce  ,  stanno  pa- 
gando quei  mercanti  dal    18 13    fìnoggi ,  e   da    quella 
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rendita  chela  cJllà  ,  T  an)pli.>siiìio  suo  territorio,  ed 
un  lazzeretto  a  peste,  tra  pochi  aiMi!  |i()trebbero  som- 
mini  strare. 

Il  (listerramento  di  un  porld  luiidialt'  ,  quando  non 
fo  i-se  trascuralo  per  molli  secoli,  »•  seiii|ue  facile  e  di 
poca  spesa  j  sempre  sicuro  nella  rluscit.  ^  e  T  interri- 
mento successivo  non  ])riva  n)ai  iniV)  mi  un  trailo 
delle  ((ualità  essenziali  ai  porli  ii  seiio  <.i  mare  ,  che 
la   natura   seppe  iorniare. 

Ma  nei  porli  arllficiali ,  con  moli  specialiuf^nle  a  tra- 
fori ,  succede  la  caduta  degli  ardii  e  la  sommersione 
di  alcuni  piloni  ,  (  accidenti  %cri(ìcati  duo  volte  nei 
giganteschi  piloni  del  molo  di  Caligola,  ed  'n  Miseno, 
ed  in  Nislta  ,  ed  altrove  ).  Quale  avveiiinieiiio  toglie 
air  istante,  e  per  lungo  tempo,  la  calma  ^  essenziale  at- 
tributo de'poili.  Oiid'è  che  poi  si  dovranno  con  gravis- 
sime spese  e  con  istento  rifare.  Si  aggiun^^a  la  enorme 
spesa  che  si  deve  sofTiire  per  costruire  un  porlo  a  moli 
traforali  in  una  spiaggia  tempestosissima  ,  mentre  la 
natura  ci  fornisce  i  porti  naturali  senza  il  minimo  no- 
stro dispendio  .  Ogni  elogio  che  voglia  farsi  de'  moli 
traforati,  potrà  essere  vero  rapporto  ai  porli  arlificia- 
li  j  ma  non  caderà  mai  in  mente  di  uomo  ragionevo- 
le disprezzare  i  porli  naturali  a  fronte  degli  artificia- 
li  a   molo   traforalo. 
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L'altra  obbiezione,  che  a  danno  di  quel  porto  si 
fd  5  deriva  dalla  falsa  idea  che  al  Consiglio  è  stata 
suggerita  j  cioè  che  la  spiaggia  dell'adriatico  in  Brin- 
disi sia  soggetta  all' interrimento  ,  mentre  quelle  di  Ba- 
ri ,  di  Trani  ,   di  Barletta  si  dichiarano  invariabili. 

Basta  vedere  la  lunga  filza  degli  scogli  chiamata  co- 
là \e  Petagne,  con  i  ruderi  di  antico  edifizioj  basta 
vedere  V  isola  del  lazzeretto  e  del  Forte  ,  e  la  cala 
delle  navi,  per  essere  sicuri  che  la  rada  ,  od  il  porto 
esteriore  di  Brindisi  durerà,  come  è  durato,  anche  per 
altri  3ooo  anni  senza  interrarsi  sensibilmente  '^  .  La 
foce  Ira  la  rada  ed  il  porto  ,  è  interrata  per  mezzo 
di  lavori  fattivi  per  chiuderla  ,  e  per  gli  sbagli  pre- 
si nel  ristauraria.  Il  porto  è  in  parte  interrato  per  la 
oscitanza  dei  cittadini ,  degli  amministratori  manici- 
poli  e  provinciali  ,  e  di  coloro  che  di  quel  porto  , 
qual  gioiello  e  dono  della  benefica  natura  ,  doveano 
prenderne  cura.  Esso  è  tale  ancora  da  potere  conte- 
nere un  numero  prodigioso  di  legni  ,  anche  vascelli 
di  fila,  specialmente  quando  venisse  ristaurato  da  un 
uomo  di  genio. 

E  qui  non  possiamo  fare  a  meno  di  rilevare  l'  errore 
commesso  dal  Pigonati  j  ad  imitare  il  quale  vediamo 
inclinali  i  nostri    architetti  -^  cioè   di    atterrare    intera- 

'^  Veggansi  Je  Tavole  colla  loro  spiegazione. 
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mente    quella   parte    dell"  estremità    e    del    circuito    di 
quel   porto  ,   the   ha   meno  di  due   palmi   circa  di  acqua, 
per  piantarvi  salici ,    la  cui   vegetazione   nelle  acque   del 
mare  potrebbe  mancare  ,   o  riuscire  si   debole  da   non 
recare  profitto  .    Così  facendosi  ,    si   spenderebbe    non 
piccola  somma  ,   oltre   quella  che   si    richiederebbe  per 
contornare  quella    estremità,   e   tutto   il   perimetro  del 
porlo,    di   banchina   a   secco  .   E  si   dovrebbero   altresì 
rinnovare  ,    e   situare    j)iù  in    dentro    nel    porto    i   due 
ponti  che  ora  servono  al  passaggio   dalla  città  alla  cam- 
pagna j   e   ciò   facendosi  ,    la    colonna  di   acipia  la  quale 
entra  pel  (lusso ,    sarebbe   minore   di   quello   che  risulte- 
rebbe,  se   invece   di    essere   atterrate  quell'estremità   sì 
profondassero  sino   a  sei   palmi  ,   per  renderle  innocue 
alla   sanità  degli   abitanti  .  Si   faccia  il   conto  di  quel  che 
occorrerebbe   per    interrare    i    bassi   fondi   e    munirli    di 
banchina   e   salici  ;   e  si  vedrà  che  forse  colla  stessa  spe- 
sa ,   o   arche    minore  ,   si    potrebbero     approfondare   i 
bassi   fondi-   E  questa   operazione  fatta  una  volta  ,  non 
ci   sarebbe  bisogno  di    continua  spesa    ])er  conservar- 
la j   perchè  le    piovane  sarebbero   trattenute,   e  non  glu- 
gnerebhero  più  torbide  nel   porto,   anzi   nei  dati  tem- 
pi  e   nelle  ore  del  riflusso  ,    si    potrebbero  far  cadere 
nel    p(;rlo   medesimo   per  accrescere  e   facilitare  l'  usci- 
ta delle  acque,   e  de' materiali   adunati- 
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Più  ^  In  quei  bassi  fonemi  stabilendosi  la  nidifica- 
zione delle  ostriche  e  de'  mitili  ,  come  si  pratica  in 
Taranto  ,  e  come  si  è  introdotta  ai  giorni  nostri  in 
Miseno  e  nel  Fusaro  ,  darebbe  speciosa  rendita  .  E 
se  per  la  nidificazione  di  tali  testacei  occorresse  un 
rivolo  perpetuo  di  acqua  dolce,  l'acqua  perduta  del 
fonte  di  Tancredi  potrebbe  somministrarla  alla  e- 
stremità  del  porto  detta  del  Ponte  grande  \  ed  i 
ritegni  che  si  fabbricherebbero  ]>er  non  fare  scende- 
re più  torbide  le  acque  dalle  campagne  nel  porto  , 
potrebbero  somministrarla  ad  ambedue  V  estremità  di 
quello. 

Si  è  -voluto  dire  che  il  territorio  di  Brindisi  sia  in- 
gombro di  sorgive  ,  come  se  fosse  incurabile.  Ma  que- 
ste sono  sì  rare  ,  si  deboli  ,  sì  esili  ,  che  niun  Iago  sta- 
bile producono  j  e  le  fontane  dentro  Brindisi  e  nei  con- 
torni ,  appartengono  e  derivano  da  antichi  serbatoi  , 
che  danno  le  acque  ai  sotterranei  condotti ,  pei  quali 
scorrono  e  giungono  in  varii  punti  della  città  e  della 
contigua  campagna  .  Dei  quali  serbatoi  uno  è  scoper- 
to e  visibile  ,  e  si  chiama  Pozzo  di  Vito  ,  intorno  a 
cui  potrà  leggersi  V  opuscolo  intitolato  Economia  del- 
le acque  da  ristabilirsi  nel  Regno  di  iVayyoZi ,  pub- 
blicato  dal  Cavaliere  D.   Teodoro   Monticelli  . 

Egli  è  vero  che  i  torrenti  tra    Egnazia  e  Brindisi  , 


come  f|ut'lli  fra  Brindisi  e  Yaleso  ,  gettano  con  larghe 
foci  le  loro  acque  in  quelle  spiagge  e  nel  porlo  inte- 
riore ed  esteriore  di  Brindisi  ;  ed  essendo  il  loro  sboc- 
co  chiuso  dalle  sabbie  del  mare,  impaludano  e  gene- 
rano mefilismo  in  quasi  tutto  f[uel  distretto.  Ma  non 
si  è  compreso  il  secreto  di  quelle  foci  ,  le  quali  in. 
lutti  (juoi  torrenti  sono  si  anqiie  ,  che  formano  l)aci- 
ni  da  contenere  immensa  quantità  di  pescagione,  ove 
avessero  la  loro  comunicazione  libera  col  mare,  come 
la  ebbero  nella  costruzione.  Nella  foce  del  così  detto 
iìuTììe  grande  ^  vi  è  tanta  ampiezza  che  vi  si  fa  la  cac- 
cia delle  follaghe  con  dodici  e  più  barchette  j  del  pari 
che  in  quelli  che  diconsi  Jiume  piccolo  ,  Jiuine  di 
Gallico^  degli  jrlpani^  di  Cerano^  ec.  i  quali  pu- 
re somministrano  pesce  in  alcune  stagioni  ,  coraechè  in- 
terrati  e  rovinati   dalla  <  oscitanza  e  dal  tempo.  , 

Queste  riflessioni  vengono  pienamente  confermate  dal 
giudizioso  rapporto  del  commendevole  direttore  de'  pon- 
ti e  strade  nella  sua  opera  Rapporto  generale  su  la 
situazione  delle  strade  nel  Regno  ^  P^S'  171  ^  172. 

Da  quanto  si  è  finora  esposto  resta  dimostrato,  che 
la  città  di  Brindisi  è  l'unico  punto  abitato  sopra  una 
costa  di  90  miglia  di  lunghezza,  desolata  ed  incolta  , 
ma  leracissima  :  die  i  suoi  porli  accessibili  ad  ogni  ven- 
to ,   difesi   della  traversia  ,  e  da  qualunque  attacco  ne- 
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mico  ,  sleno  mililarl  nel  tempo  slesso  ed  attissimi  al 
commercio  ;  e  che  il  j3unto  migliore  per  venire  da 
Corfù  ,  dalla  Grecia  ,  dall'  Oliente  si  è  *l  porto  di 
Brindisi  5  come  ancora  per  andare  a  Trieste  ,  ad  An- 
cona 5  a  Venezia  ,  che  sono  i  paesi  più  commercianti 
dell'adriatico  e  del  Levante  ancora. 

In  vista  di  queste  poche  riflessioni  ,  come  si  ha  il 
coraggio  di  proporre  un  nuovo  porto  in  Gallipoli  , 
consacrandovi  per  molti  anni  tutto  quel  danaro  che 
r  intera  provìncia  potrebbe  somministrare  per  le  opere 
pubbliche  !  e  trascurare  un  porto  naturale  ,  magnifico 
e  celeberrimo  ,  la  cui  restaurazione  è  facile,  sicura,  in- 
dubitata ,•  e  che  sarebbe  utilissima  alia  vita  di  molte 
popolazioni,  al  commercio,  non  pur  dell'olio  solo  ma 
di  tutte  )e  nostre  derrate'  j  e  di  gloria  al  Sovrano  che 
felicemente  ci  governa  ?  Vorremo  noi  imitare  il  cane 
della  favola  ,  che  per  impossessarsi  dell'ombra  della 
carae,  si  lasciò  cadere  dalla  bocca  quella  che  già  vi 
teneva  ? 

Ma  distrutta  Brindisi,  e  diventato  lago  micidiale  quel 
porto  ,  che  ha  quasi  due  miglia  di  lunghezza  ,  avre- 
mo noi  un  porlo  commerciante  e  militare  in  Gallipo- 
li secondo  il  progetto  che  combattiamo  ?  Noi  diremo 
ai  nostri  comproviaciali  come  Laocoonte  diceva  ai  Tro- 
iani ■»    J^quo  ne  credile^   Teucri.   ■» 


«7 

Noi  (liiìiostrercmo  clie  non  si  può  iMglonevoìineii- 
te  sr)einre  ili  vedere  coslruito  un  porlo  a  moli  trafo- 
rati nella  spiaggia  lempeslosissiina  di  G.illi[)oli  ,  spe- 
ziiiliiierile  nello  stato  attuale  dello  arti  tra  noi  ,  e  se- 
condo le  idee  finora  proposte  .  Che  quando  anche 
riuscisse  a  fabbricare  un  tale  porlo,  o  vi  manchereb- 
be la  calma  ,  o  vi  succederebbe  l  inlerrimenlo  .  Di- 
remo ancora  che,  quando  riuscisse  ,  costerebbe  assai 
j)iù  di  mezzo  milione^  e  ciò  eh' è  ])iù  ,  non  sareb- 
be durevole  :  e  che  volendolo  conservare,  le  spese  di 
conservazione  sarebbero  più  gravi  di  quelle  ,  che  por- 
terebbe il  disterramento  annuale  di  un  porto  natura- 
le o  artificiale  a  molo  continuo  .  Diremo  in  fine  che 
un  tale  porto  non  potrebbe  recare  alla  provincia  di 
Lecce  ed  allo  Stato  quei  vantaggi,  che  la  ristaurazio- 
ne  del  porto  di  Brindisi,  o  di  Taranto  '^,  ed  il  fertilis- 
simo ampio  loro  territorio  ,  e  quello  maggiore  dei  lo- 
ro   distretti  semiconsunli  ,  produrrebbero. 


'  '  Taranto  favorito  dalla  natura  con  V  isola  di  Sampietro  ,  sarebba 
più  a  portata  di  darci  coq  qualche  arliGcio  un  magnifico  porto  utilissimo 
aUe  Provincie  di  Bari,  di  Lecce,  di  Dasiiicata,  e  della  Calabria  j  e  si  potreb- 
be ancora  con  molta  industria  liberare  da  qualche  scoglio  subaqueo  che 
lo  deturpa.  Ivi  si  seguirebbero  le  tracce  della  provvida  natura  5  in  Gal- 
lipoli s'  immagiua  tutto  senza  il  menomo  favore  della  comune  benefica 
Utadre. 
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Per  costruire  con  sicurezza  di  evento  un  porto  ad 
archi  ed  a  -piloni  in  una  spiaggia  tempestosissima  ,  che 
abbia  la  calma  essenziale  ad  ogni  porto  ,  e  sia  dure- 
vole,  più  cose  si  debbono  prima  assodare  e  dimostra- 
re ,  per  non  parlare  ed  agire  a  caso. 

1.  Bisognerebl)e  sapere  quale  sia  la  forza  dei  flutti 
in  tempesta  su  quella  spiaggia,  per  farvi  piloni  ed  ar- 
chi atti  a  sostenere,  e  per  qualche  secolo  ,  l'urto  va- 
rio e  continuato  del  mare  .  Senza  questa  sicurezza  , 
si  getterebbe  a  mare  il  danaro,  e  non  si  darebbe  un 
porto  a  Gallipoli  .  L'  esempio  recente  della  diga  di 
Cherbourg  ,  tentata  con  tanto  dispendio  e  con  tutti  li 
mezzi  dell'  arte  dal  sig.  de  Cesar  ,  dovrebbe  istruire 
ogni  bene  intenzionato  architetto  oade  astenersene  .  Il 
de  Fazio  dichiara  incalcolabile,  come  la  è,  la  forza 
de'  flutti  .  Niuna  osservazione  si  è  fatta  sulle  mosse 
delle  acque  nel  mare,  e  nella  spiaggia  di  Gallipoli  , 
che  per  un  ponte  è  ligata  alla  città  posta  su  alto  sco- 
glio. Dunque  si  spenderebbero  enormi  somme  all'az- 
zardo, e  col  pericolo  di  nulla  conchiudere.  Egli  rife- 
risce nella  sua  opera  (pag. ì  i5),  che  gli  stessi  antichi 
credevano  essere  stala  opera  de' Giganti  e  de'  Ciclopi 
quei  maestosi  jìiloni  ,  che  mostrano  ancora  i  loro  a- 
vanzì  nel  ponte  di  Caligola  j  e  dichiara  che  ima  fon- 
dazione a  60   palmi    soW  acqua  ,   si   credcrchhe  a 
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slento  se  non  fosse   jin  jailo  \  ma    poi   con   una   facili- 
tà sorprendente   propone   piloni    più   piccoli    nella  loro 
massa  ,    e   presso   a    jìoco    della    slessa   elevazione    per- 
chè   la    proloniiità   <l''l    mare   nella   spiaggia  di    Gallipo- 
li   è   di   4^    palnii^    onde   un    pilone  che  venga  da   quel 
fondo    al   pelo   delle    acque   basse  ,   deve    avere    per  lo 
meno   5o   palmi  di   altezza,  se  si  trovass»;   il   suolo  soli- 
do  sotto    soli   cinque    jìalmi    dal    {ondo  del   mare  in  giù. 
E   jìiloni    alti    quasi   quanto   (juelii    di   Pozzuoli  ,   naa 
meno   massicci,  resisteranno   ai   flutti   ed  ai  venti   impe- 
tuosi   di   quella   traversia,    che   ora   rende  tempestosissi- 
ma  (juella   spiaggia  ?    Dovrebbe   assicurarcene  il   nostro 
Architetto  j    ma   noi    non   osiamo   ailìdarci    ai   di  lui  de- 
sidèri ,   perchè   vediamo     rovinali   i   piloni    dei    Ciclopi 
e  dei   Giganti  .   Onde   a  ragione    temiamo    che    piloni 
fabbricati   da    noi    altri  ,   che   siamo   pigmei  rapporto  a 
quelli  ,   vadino   ben    presto   in    rovina.    Tanto  più  ch'e- 
gli dopo  avere  lodata  infinitamente  l'antica    sapienza 
manifestata  né  moli  a  trafori,   non    pensa   poi  imitarla  , 
come  r  esempio   autorevole  esigerebbe  j   ma    la  modi- 
fica ,  restrignendo   le   dimensioni   degli   archi  ,  e  quel- 
la  dei   piloni    in   doppiezza  j   ed   impostando   i   suoi  ar- 
chi  due  palmi    sotto  le  acque  basse  .    Nò   segue    il  si- 
stema  antico  j   disponendo  senza   ragione  in  semicircolo 
à  suoi  piloni  j   mentre  gli   antichi   non  li  usarono  né  in 
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Pozzuoli ,  né  in  Nisita  ,  se  non  in  linea  retta,  onde 
di  sbicgo  e  non  perpendicolarmente  ricevessero  l'ur- 
lo dei  flutti  nella  traversìa,  per  non  vederli  agevol- 
mente rovesciati^  come  dovrebbe  accadere  a  quei  pi- 
loni del  semiciicolo  ,  che  riceveranno  perpendicolar- 
mente l'urto  intero  dei  flutti  nelle  traversie  di  nord 
e  nord-ovest ,  che  rendono  tempestosissima  la  spiag- 
gia di  Gallipoli. 

Se  una  dura  necessità  inducesse  a  progettare  opere  si 
grandiose  ,  potrebbe  condonarsi  l'  ardire  .  Ma  qui  niuna 
necessità  ci  obbliga  ,  ed  i  vantaggi  che  potrebbe  recare 
una  tale  impresa  ,  incerta  ,  assai  dispendiosa  ,  e  dif- 
fìcile nella  riuscita,  sono  così  piccoli,  come  dimostre- 
remo, che  ninno  savio,  a  cominciare  dallo  stesso  au- 
tore del  progetto  ,  ardirebbe  di  rendersene  risponsa- 
hile  ,  se  non  fosse  sicuro  di  quella  impunità,  che  più 
che  ai  medici  si  accorda  nel  nostro  paese  agli  archi- 
tetti 5  alcuni  de'  quali  non  seppero  condurre  a  buon 
fine  le  opere  da  essi  proposte  ed  eseguite  ! 

a.  Bisognerebbe  dimostrare,  che  i  piloni  e  gli  archi 
sieno  così  bene  disposti  contra  la  traversia,  da  prodar- 
re la  calma  necessaria  nel  porto  pe' nostri  legni  (  che 
non  possono  essere  tratti  sul  lido  ,  come  gli  antichi 
legni  nelle  tempeste  )  senza  produrvi  interrimenti:  il 
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elle  non  potrebbe  avvenire  se  non  quando  ,  entrando  le 
acque  torbide  nel  porlo  per  gli  ardii  e  per  la  foce,  ne 
usci  rebi)ero  tali  (piali  presso  a  poco,  cioè  senza  perdervi 
parte  sensibile  della  loro  vebjcilà  con  cui  entrarono  j 
poiché  a  misura  che  la  perdessero  ,  succederebbe  lo 
interrimento  del  poito,  nò  vi  sarebbe  la  calma  se 
le  ncque  torbide  e  tempestose  non  vi  generassero  de- 
posili :  perchè  conserverebbero  in  esso  la  loro  agita- 
zione. È  assioma  idraulico  verificato  dalla  sperienza, 
che  le  acque  torbide  ,  ])erdendo  la  loro  velocità  ,  ge- 
nerano depositi  nel  suolo  inondato  ^  e  che  tali  depo- 
sili sono  proporzionati  alle  diminuzioni  della  veloci- 
tà .  Se  dunque  nel  porlo  si  ha  calma  perfetta  ;  vi  si 
dovrebbero   generare   sedimenli. 

3.  L  autore  dovrebbe  provare,  che  i  piloni  a  co- 
struirsi nella  spiaggia  di  Gallipoli  sarebbero  così  ben 
disposti  ,  e  la  foce  di  (juel  porto  talmente  situata  ,  che  le 
acque  torbide  ingredienti  nel  porto  sotto  diversi  venti, 
e  sotto  varie  correnti  subaquee,  superficiali,  e  di  tutta 
la  massa  del  mare,  non  solamente  dai  trafori  ,  ma  an- 
che dalla  foce  ,  rifratte  dalla  spiaggia  e  dallo  scoglio 
sopra  di  cui  è  fabbricata  la  città,  e  dall'altro  che  l'è 
vicino  ,  uscirebbero  per  quelle  stesse  strade  ,  o  per 
altre  ch'egli  avrà  in  mente  (  ma  che  noi  non  conoscia- 
mo )   ,  senza  avere  perduto  parte  sensibile  della  loro 
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velocità  j  e  non  vadlno  intanto  a  svegliarvi  quelle  o- 
scillazioni ,  quei  sussulti  ,  e  qtiei  movimenti  rotatorii  , 
che  nei  siti  ristretti  ,  anche  riparati  direttamente  dal- 
la corrente  littorale  ,  e  dai  venti  che  producono  la 
traversìa  in  quei  siti  ,  sogliono  generarsi,  e  apportare 
gravissimi  danni  alle  navi  ^  ed  anche  il  loro  naufra- 
gio. Di  tali  rovinose  oscillazioni  parecchi  esempi  ab- 
biamo nel  porto  della  Capitale  ,  in  quello  che  dicesi 
porto  di  Pozzuoli  ,  nel  Faro  di  Messina,  ed  altrove. 

Quali  oscillazioni  intestine  e  terribili  ,  facendo  bar- 
collare qua  e  là  i  galleggianti  legni  ,  li  giltano  sulle 
opposte  spiagge  j  o  ne  rompono  le  gomene  e  le  sar- 
te ,  ne  dislocano  gli  alberi  e  l'infrangono,  e  soven- 
te giungono  a  segno  di  ridurre  in  pezzi  i  più  forti 
bastimenti. 

E  qui  fa  d'  uopo  ricordare  al  dotto  ed  erudito  no- 
stro archi  letto  ,  che  se  la  superficie  del  mare  è  agi- 
tata dai  venti  in  tempesta  ,  la  massa  intera  dello  stes- 
so ha  ordinariamente  altre  intestine  ,  e  profonde  agi- 
tazioni ,  derivanti  dalle  correnti  ,  a  cui  il  mare  è  in- 
dispensabilmente soggetto  .  Le  quali  incontrandosi  sot- 
to diversi  angoli,  e  sotto  varia  direzione,  e  sotto  va- 
rie profondità  con  le  onde  superficiali  mosse  dai  venti 
nelle  tempeste  ,  nei  luoghi  stretti  sogliono  tanta  agi- 
tazione svegliarvi ,  che  non  vi  è  legao  che  possa   re- 
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sislere  ,  o  senza  essere  geitato  sullo  spiagge  ,  o  senza 
essere  messo  in  pezzi.  Sa  certarnontt.'  il  nostro  arclil- 
tello  ,  che  tutta  la  ina^sa  tltl  maio  è  attratta  dalla 
luna  e  dal  sole  duo  volto  al  giorno  con  varia  for- 
za j  e  che  spinta  dall'oriente  all'occidente,  due  vol- 
te al  giorno  al  pristino  stato  ritorna  .  ?S\)n  può  certa- 
mente egli  ignorare  5  che  il  nostro  mare  riceva  dallo 
stretto  di  Gibilterra  una  corrente  ,  che  viene  prodot- 
ta dalla  grande  corrente  equatoriale  tanto  bene  descrit- 
ta e  calcolata  dal  barone  de  Humboldt,  ed  ammessa 
dai  migliori  geografi,  moderni  .  Nò  ignora  altresì  che 
altra  corrente  ,  dimostrata  dal  generale  Andreossi  ,  a 
muovere  il  mare  in  un  senso  diverso  dalle  antecedenti  , 
scenda  dal  mare  nero  pel  bosforo  ,  rendendo  perico- 
losa la  navigazione  tra  le  cicladi,  nonché  noi  resto  del 
giouio .  E  senza  parlare  della  corrente  polare  ,  che 
mena  lo  acqne  dai  poli  verso  l'  equatore  ,  altra  cor- 
rente scende  da  \  enezia  lungo  la  nostra  costa  del- 
l' adriatico  ,  e  commuove  lo  stesso  gionio  ,  come  at- 
testa Giano  Fianco  ,  e  come  ben  conoscono  i  navi- 
ganti .  Il  fondo  del  mare  seminato  talvolta  di  scogli 
e  di  secche ,  è  capace  di  dividere  in  più  correnti  la 
più  semplice  e  diretta  di  esse  ;^  quella  cioè  dell' esto 
marino  ,  specialmente  nei  canali  e  uei  piccioli  golii  , 
qual  è  quello  di  Taranto.   Ed  oltre  a  ciò  ,  la  diversa 
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profondila  delle  coste  ,  la  loro  diversa  conformazio- 
ne più  o  meno  curva  ,  ed  ora  curva  ora  convessa  , 
colla  risacca  sogliono  creare  quei  (ìli  reflui,  quelle  sca- 
le ,  quei  garofali ,  e  quei  vortici  ,  che  nei  mari  lar- 
ghi,  com'è  l'oceano,  non  s' incontrano  mai  j  ond' è 
che  le  tempeste  sono  più  terribili  nei  mari  ristretti  , 
e  nei  piccoli  golfi,  dove  i  naufràgi  sono  frequenti.  Ba- 
sta leggere  sull'  articolo  mare  le  opere  preziose  di 
Humboldt,  di  Dubuisson,  di  Maltebrun  ,  di  Kant  , 
del  nostro  dotto  cavaliere  Scinà,  su  i  fili  reflui  e  sopra 
i  vortici  del  faro  di  Messina  ,  non  che  1'  opera  del  sig. 
Ribaud  sullo  stesso  argomento  ,  per  persuadersi  che 
le  correnti ,  le  quali  in  qualunque  modo  si  urtino  , 
lungi  dal  perdere  la  loro  agitazione  diretta ,  produco- 
no nelle  onde  commosse  sì  grave  e  terribile  movi- 
mento intestino  ,  che  anche  senza  tempesta  non  si 
passa  impunemente  il  faro  di  Messina  che  colP  aiuto 
dei  piloti  locali,  j  quali  conoscono  i  luoghi  e  la  cor- 
sa dei  fili  reflui   e  dei    vortici  ;  e  sanno   evitarli  . 

L'  acqua  del  mare  è  compressibile  secondo  i  fisici  ; 
ed  i  flutti  ,  che  si  urtano  sotto  qualunque  direzione 
alla  superficie  del  mare,  si  elevano  j  ed  elevandosi  si 
mescolano  con  V  aria  soprastante  agitala  \  e  quindi  for- 
mano quei  spumanti  cavalloni ,  che  fanno  impallidire 
i  più  audaci  nocchieri ,  e  coprono  più  o  meno  le  spiag- 
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PC  (li  spuma  ,  secondo  la  forza  della  risacca  ,  e  della 
loro  figura  più  o  nieuo  piaua  o  curva  ,  e  secondo  la 
loro   profondila. 

Dietro  questi  fatti  e  queste  riflessioni  ,  circondiamo 
la  spiaggia  tempestosa  di  Gallipoli,  che  oltre  il  poa- 
te  a  dodici  ardii  ,  (  il  (juale  serve  di  passaggio  alla 
città)  ed  oltre  lo  scoglio  sa  cui  giaco,  ha  altro  sco- 
glio vicino  :  circondiamola  ,  ripetiamo  ,  per  mezzo  di  20 
piloni  in  modo  clie  tutti  insieme  vengano  a  formare 
un  semicerchio,  che  ripari  dalla  traversia  nord,  e  nord- 
ovest il  novello  porto  j  il  quale  deve  avere  la  sua  fo- 
ce in  faccia  allo  scoglio  ,  che  sta  poco  lungi  nella  di- 
lezione di  sud  ,  o  sud-est  j  e  vediamo  cosa  debba 
accadere  .  INella  traversia  nord  e  nord-ovest,  i  flutti 
spinti  con  la  forza  del  mare  grande  ,  entreranno  per 
19  trafori  in  quel  ristretto  bacino  sotto  diversi  ango- 
li ,  quanti  creare  ne  debbono  gli  archi  ,  dei  quali  al- 
cuni perpendicolarmente  ,  altri  riceveranno  i  flutti 
più  o  meno  obliquamente  o  di  sbieco  :  tutti  i  trafori 
somministreranno  al  porto  19  piccole  correnti  torbide, 
spinte  conia  forza  del  mare  grande  in  tempesta.  Ora , 
entrate  nel  porto  tali  correnti  sotto  diversi  angoli  , 
dovranno  combattersi  a  vicenda  j  e  con  ciò  dovranno 
accrescere  la  intestina  agitazione,  che  ciascheduna  di 
♦»se  risveglia  nelle  acque  del  porto,  ed  ecco  le  oscil- 
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lazioni  5  i  sussulti  ed  i  movimenti  rolaloril  tanto  mo- 
lesti ai  navigli.  E  dovendo  avere  un  tale  porto  amplis- 
sima foce  ,  come  e'  insegna  il  de  Fazio  ,  la  corrente 
periodica  del  flusso  che  viene  dall'  est,  e  le  altre  che  la 
modiiicano  ,  entrando  per  la  grande  foce  sotto  qualun- 
que angolo  ,  combatteranno  le  correnti  superficiali  nord 
e  nord-ovest  dei  trafori  j  e  le  onde  agitate  ribalzate 
dalla  lunga  spiaggia  opposta  al  molo,  dagli  scogli,  e  dai 
piloni  ancora,  debbono  fare  temere  a  qualunque  uomo 
di  arte  e  perito  del  mare  ,  che  mancherà  nelle  tem- 
peste la  calma  in  quel  porto  ,  come  accade  nei  por- 
ti di  Napoli   ''  e  di  Pozzuoli  per  simili  cagioni  . 

?'  L'  esempio  del  porlo  di  Napoli,  e'  istruisce  che  dalla  sola  foce  ri- 
parala dai  venli  del  sud  e  dell'est  del  suo  molo  continuo ,  fatto  a  gomi- 
to, spirando  forti  veuli  meridionali,  s'  introdussero  e  s'  introducono  Je  onde 
del  mare  tanto  agitate  inteslinan.ente ,  clic  vi  produssero  talvolta  il  nau- 
fragio dei  legni  che  vi  erano  a  ricovero  ;  e  producono  spesso  gravi  dan- 
pi  anche  oggi  fi  alle  navi  che  yi  si  trovano  .  E  qui  preghiamo  i  nostri 
leggitori  H  liflctlere  ,  eh'  essendo  il  porto  in  questione  difeso  dai  venli 
del  sudresf  ,  e  dd  sudrpyest  da  un  molo  continuo  ,  sotto  questi  venli 
dovrejibe  essere  in  piena  calma  ;  ma  succede  tutto  1'  opposto  ,  perchè  allo 
spirare  di  que'  venli  soffrono  grandemente  le  navi.  Fenomeno  ,  che  non 
si  può  spiegare  senza  ricorrere  ai  fili  reflui  (iella  spiaggia  antecederne  al 
porlo  ,  e  dello  stesso  porto  ,  eh'  entrano  obliquamente  per  la  foce  ,  e  vi 
svegliano  quella  intestina  commozione  ,  che  danneggia  le  navi  ,  Senza  in- 
dajiare  la  natura  della  spiaggia  antecedente  al  porlo  ,  e  delia  spiaggia  rin- 
chiusa nel  perimetro  dello  stesso  porto,  si  è  voluto  consigliare  di  aprirsi  in 
quel  molo    continuo  alcuni  trafori,   per  ottenere  una  calma  perfetta  e  cor 
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Ciò  è  tanto  vero  ,  clie  il  doito  arcliltelto  accorda 
al  suoi  conlradilitlori  ,  elio  ima  zi,iia  n<;l  porto  possa 
essere  agitata  ''^  più  elio  non  rieiiii-do  li  calma  dello  stes- 
so j  o  la  determina  lungo  e  pres-o  i  suoi  piloni  .  Ma 
chi  ci  assicura  che  non  tutto  le  n(qiie  del  porto  in 
taluni  casi  non  soffrano  cpiella  stessa  niiitazione  della 
zona  conceduta  ?  Per  temerne  l)a>la  rilloltero  che  i  vio* 
lenii  Halli  dt"  19  Iralori  ,  o  giugncranno  sulla  S|)iaggia 
con  la  loro  violenza  e  celerità^  o  [>uro  T  anderanno 
perdendo  in  modo  che  la  risacca  di  CjUclla  sj)iaggia 
diventerà  debolissima  ,  e  costante  la  ca'nia  nel  porto 
medesimo  .     Se  questo   secondo   caso   avv^riisse  ,   come 

stante  ,  come  se  i  trafori  cangiasscio  la  posizione  ,  la  li^ur.i  ,  e  la  inJo- 
le delle  spiagge  5  o  clie  V  entrata  di  tre  ,  quallro  ,  o  cinque  coirenli  tor- 
bide ,  spinte  ai  trafori  con  tutta  la  forza  del  mare  granile  ;igitato  dai  forti 
yenti  del  sud  ,  jiotcssero  impedire  la  risacca  dei  fluUi  protiolta  dalle  spiagge 
e  dalle  altre  circostauze  di  questo  mare  Seguendo  le  regole  del  buon  sen- 
so e  della  sperienza,  ne  il  capitano  generale  Dancro  ,  uè  altro  granale  uf- 
(ìzidle  della  Reale  marina  vollero  adottare  un  tale  consiglio,  sicuri  di  ac- 
crescere e  non  di  minorare  con  i  trafori  il  tumulto  intestino  delle  acque 
nel  porto.   Del  porto   di   Pozzuoli   si   parlerà   io   appresso. 

Lasciamo  poi  alla  Luona  coscienza  delT  autore  lo  spiegare  a  suo 
modo  gli  effetti  de'  suoi  trafori  praticati  nel  molo  del  porto  di  Forio  in 
Ischia  (  ipuo  già  molli  anni  )  per  evitare  V  interrimento  ,  che  non  si  è 
evitalo  .  Diccsi  ancora  che  al  molo  del  Granatello  si  fecero  anni  sono 
consimili  fori  ,  che  poi  si  dovcllcro  chiudere  da  quegli  stessi  che  li  a- 
verano  praticali.  , 
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suppone  il  nostro  architetto,  i  materiali  torbidi  sospe- 
si nello  19  correnti  scenderanno  e  si  spanderanno  nello 
interno    del  porto  ,   come  abbiamo   dimostrato. 

Se  poi  giugneranno  tali  correnti  con  violenza  fino 
alla  spiaggia,  in  tale  caso  la  risacca  le  respingerà  con 
maggiore,  o  minore  forza  secondo  la  posizione  ,  la  in- 
clinazione, la  figura,  e  la  profondità  di  quella  spiaggia  j 
e  questi  fluiti  reflui  incontrando  i  nuovi  sempre  ingre- 
dienti nel  porto  pei  trafori  ,  durante  la  tempesta,  e  gli 
altri  che  vi  perverranno  per  la  foce,  non  potranno  fare 
a  meno  di  agitarsi  a  vicenda  ,  e  distruggere  quando  meo 
si  aspetta  ,  con  quei  movimenti  intestini  di  sopra  ac- 
cennati ,   la   tranquillità  necessaria  per  aversi  un  porto. 

Ma  supponghiamo  per  azzardo  che  le  acque  ingre- 
dienti nel  porto  per  i  trafori  e  per  la  foce ,  non  vi  al- 
terino mai  la  calma  in  modo  positivo  •  non  perchè 
vi  perdano  tutta  la  loro  velocità  ,  spandendosi  in  un 
bacino  tranquillo  ,  ma  perchè  ne  sortano  collo  stesso 
impeto  con  cui  entrarono  approssimativamente.  la  que- 
sta supposizione  bisogna  credere  che  nel  seno  del  porto 
si  formi  una  nuova  corrente  ,  che  riunendo  tutte  le 
acque  commosse  e  torbide,  le  spinga  fuori  di  quello  con 
la  propria  loro  velocità  ,  e  le  faccia  qual  fiume  correre, 
esempigrazia  ,  verso  gli  archi  del  ponte,  e  uscire  dal  por- 
to j  ed  in  questo  caso  assai  improbabile  avremmo  due 
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zone  agitate  nel  seno  di  (jiul  porlo  ;  quella  cioè  ove 
s'  incontrano  le  correnti  dei  trafori  tra  loro  ,  e  con  la 
corrente  ingrediefilc  dilla  foce  ,  e  jini  1'  allra  delle 
ondo  che  dietro  V  incontro  riunendosi  ,  e  (juasi  agi- 
tate come  vennero  ,  vadino  ad  uscire  |)er  altri  tra- 
fori con  la  niasslma  parie  della  loro  velocità.  In  qual 
parte  adunque  del  novello  pt)iio  le  Uiivi  troveranno  a- 
silo  ?  Ed  oseremo  di  costruire  a  grandi  spese  un  por- 
to, in  cui  vi  dtbbano  esseie  situramente  parli  agita- 
te e  rovinose  pe' navigli,  senza  poterle  conoscere  e  de- 
finire? E  sarà  porto  un  seno  di  mare  co-^ì  dillo  mie  ed 
infesto  ai  navigli  ,  i  quali  fuggendo  dal  mare  grande,  e 
cercando  la  loio  salvezza  ,  caderehbero  nelle  zone  a- 
gitatissime  dello  slesso  porto,  le  quali  con  le  loro  o- 
scillazioni  intestine  potrebbero  recare  loro  gravissimi' 
danni,    ed   anche   distruggerli? 

La  grandezza  straordinaria  di  una  rada  favorita  dalla 
natura  con  mille  circostanze  felici ,  che  difficilmente 
possono  imitarsi  con  artifizi  umani  ,  può  solo  fare  che 
abbia  in  rjuakhe  parte  la  calma  necessaria  nella  tra- 
versia ,  la  quale  sfoghi  il  suo  furore  nella  di  lei  re- 
stante es])ansione.  Se  il  nostro  autore  non  avesse  volu- 
to chiudere  gli  occhi,  quando  fu  ad  osservare  il  porto 
di  Brindisi  e  la  sua  rada  ,  avrebbe  veduto  che  questa 
presenta  il  caso  di  un  porlo  abbastanza  sicuro  dalla  tra- 
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versia  nella  sola  cala  delle  navi,  piccola  parte  di  quella 
rada  j  perchè  avendo  il  perimetro  nien  grande  non  mi- 
nore di  due  miglia,  ed  il  maggiore  di  circa  tre  miglia  , 
la  medesima  viene  difesa  dai  venti  dell'  est,  dal  molo 
continuato  che  vi  forma  la  isola  del  lazzeretto  e  del 
Forte  di  mare  j  e  dai  venti  del  sud  è  riparata  dalla 
filza  degli  scogli  detta  le  Petagne  ,  che  senza  gli  ar- 
chi formano  a  fiore  di  mare  un  molo  traforato  natu- 
rale ,  e  non  permettono  ai  flutti  di  giugnere  molto  agi- 
lati  nel  seno  accennato  •,  ed  infatti  non  portarono  mai 
a  naufragio  alcun  bastimento  .  Ma  quella  stessa  rada 
ha  il  vantaggio  di  essere  circondata  per  circa  nove 
decime  parti  del  suo  perimetro  curvilineo  da  colline 
alte  a  suiìicienza  per  riparare  dagli  altri  venti  le  ac- 
que interne  ,  circostanza  da  valutarsi  assai  ,  ove  si  vo- 
glia imitare  la  vera  maestra  dei  porti ,  cioè  la  natu- 
ra ,  costruendo  in  una  spiaggia  tempestosa  un  grande 
porto  che  abbia  una  sua  parte  sempre  di  sicura  cal- 
ma "-'.  Ma,  a  costruire  un  tale  porto  quali  spese  non 
sarebbero  necessarie?  e  quale  durala  i  meglio  ideati 
ad  eseguiti  artifizi  umani  sogliono  awere  ?  Jlominum 
coìnmenia    delet    dìes  ,    naturae   iudicia  conjirmat 

'9  Vedi  le  tavole  del  porlo  di  Brindisi,  in  Gne  di  quesiti  Memoria. 
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diceva    il   graiule    Bacone  ,   e    tlìcorio    tulli    i;!!    uomini 
colti   ed    istilliti    dalla    ti'Oiia   e    dalla   speiicnza. 

Ma    i   nostri   anteiiali   t'hhcio   i   poili    a  moli   trafora- 
ti,  dice   il   de   Fazio:    ed   io   rispondo,    qiie'  savii   sti- 
mavano ,   assai    ])iri    de'  porti   a   moli    traforati  ,   i   porti 
naturali^    e   precisamente  quello   di  Brindisi.    Inoltre   i 
nostri     antenati    navigavano  senza    Jnissola  ,   navigava- 
no   lungo   le  cesie  ,   e    navigavano  nelle  stagioni  tran-» 
quille  .   Più  j   avevano   legni   di   diversa  costruzione  dai 
nostri  ,   e  meno  alti    tli    bordo  ,  e    facili    a   tirarsi    sul 
lido  .   Di   latti  solevano   così  fare    ad    ogni    mossa   del 
marej   quindi    nei   loro   porti    era    sufficiente    una   cal- 
ma mediocre  ,  e  tale   che  nel  cominciare  delle  tempeste 
si   potessero   tirare   in    terra   le   navi.  ;  '.■     /    , 

Ad  onta  di  questi  antichi  fatti,  grida  il  connato  ar- 
chitetto, i  nostri  più  Vimoti  antenati  usavano  nei  por- 
li artificiali  i  njoli  traforati  j  imitiamoli  (egli  dice), 
ed  avremo  liberati  tult"  i  porti  dall'  interrimento.  Ve- 
dete Pozzuoli  ,  Miseno  ,  ISisida  ,  i  porti  di  Anzo  ,  di 
Ostia  ,  di  Civitavecchia  ,  del  Pireo  ,  ec.  ,  tutti  a  mo- 
li traforali  ^  (juesti  e  insegnano  la  vera  via  di  fare  i 
porti  artificiali.  Pozzuoli  Iia  il  suo  molo  a  trafori,  il 
quale  benché  rotto  e  mezzo  sommerso  ,  ha  renduto 
quel    porlo   esente   da   interrimento. 

Ora  ,  uou  è  egli  lo  stesso   autore   del   progetto  ,  che 
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alla  pagina  6i  della  sua  erurlita  opera  ,  parlando 
dei  murazzi  di  Venezia  ,  luaeslrevolmcnle  insegna  . 
che  non  si  dee  riputare  saggiamente  immaginato 
ed  eseguito  ciò  che  ha  in  se  del  meraviglioso  ,  ciò 
eh*  è  protetto  dalla  sola  autorità  ^  e  da  un  uomo 
che  abbia  grido  ,  se  fiancheggiato  non  si  trova  dal- 
la ragione  !  Come  egli  non  vede  che  qui  siamo  al 
caso  ?  Il  progetto  è  immaginato  suU'  esempio  degli 
antichi  ,  da  cui  per  altro  molto  si  discosta  nel  ma- 
gistero j  è  appoggiato  dall'  autorità  e  da  un  nome  che 
ha  meritevolmente  grido  j  ha  fautori  e  protettori  ^ 
ma  non  si  trova  fiancheggialo  dalla  ragione  idrauli- 
ca, o  da  pruove  evidenti,  od  almeno  convincenti ,  co- 
me abbiamo  dimostralo  ,  e  vie  più  si  conoscerà  in 
appresso. 

Fu  opinione  del  marchese  Ferrante  Loffredo  ,  del 
Lucatelli ,  e  del  Carletli  %  che  il  porto  di  Pozzuoli 
non  siasi  atterralo  per  la  forza  magica  del  molo  a  Ira- 
fori  j  ma  né  essi  ,  nò  il  de  Fazio  dimostrarono  che 
così  vada  la  faccenda  .  Addurre  in  pruova  di  ciò  , 
com' essi  fanno,  l'esempio  dei  porti  di  Barletta  e  di 
Traoi ,  che  sono  soggelti  all' interrimento  ,   e  non  han- 


'*•  Vedi  Ferrame  Loffredo;  Antichilà  di  Poxzuolo;  e  Carletli^  Delle 
regione  bruciai.-). 
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no  trafori  nei  loro  muli  ,  udii  basta  a  dimostrare  che 
il  molo  (li  Pozzuoli  renila  (jiiel  porto  anche  oggidì  e- 
j»enle  dall'  iiiUrrimeiito  ^  jiercliè  il  dotto  architetto  in- 
segna che  se  la  I\ attera  è  disposta  ad  accrescere 
colle  sue  torbide  acque  la  spia^gia^  il  porto  sin- 
terrerà col  molo  a  trafori ,  come  col  molo  conti- 
nuato (  pag.  i4  )•  Duntjue  dobbiamo  esaminare  se 
realmente  il  mare  tenda  ad  accrescere  la  spiaggia  di 
Pozznoli  ,  o  se  non  T  accresca  in  forza  del  ponte  di 
Caligola.  ;  .  ', 

Dalle  osservazioni  da  noi  fatte  su  qnella  S]>iaggia, 
dentro  del  porto,  e  fuori  di  esso  sin  presso  mo^/^<?  f/oZ- 
ce  ,  ci  pare  evidente  che  il  mare,  al  presi  nte,  lungi 
dal  tendere  ad  accrescere  la  spiaggia,  la  minora  e  la 
rode  continnamente;  perchè  il  mare  non  solo  ha  occu- 
pato gli  antichi  edilizi  che  sono  nelT  interno  di  (piel 
porlo,  ma  anclie  quelli  che  sono  al  di  fuori  del  ni«- 
desimo  ,   e   lungi   dal   molo   traforato. 

La  spiaggia  da  Pozzuoli  all'o/Z^a/zo  ,  e  sino  a  mon- 
te dolce,  non  solo  non  si  è  interrata,  ma  si  minora 
sempre  j  ed  è  soverchiata  dal  mare  ,  che  ricopre  gli 
antichi  edif.zi  j  ed  ha  rotta  più  volte  la  strada  ,  co- 
me ben  sa  il  nostro  architetto,  e  come  si  vede  di  fat- 
to .  Se  dunque  non  daremo  al  molo  di  Pozzuoli  una 
uguale  forza  a  destra  ed  a  siuislra  della  sua  giacitu- 
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ra,  da  evitare  gì*  interrimenti  tanto  nella  spiaggia  per 
la  cui  difesa  fu  costruito  ,  quanto  in  quella  a  cui  non 
si  pensava  né  molto  né  poco  di  giovare  ,  non  si  po- 
trà in  quel  molo  a  trafori  riconoscere  la  forza  dì  e- 
sentare  il  porto  dagl'  interrimenti,  come  il  primo  o- 
pinò  Ferrante   Loffredo. 

Diremo  di  più.  Ove  comincia  la  filza  dei  piloni  in  Poz- 
zuoli ,  circa  quindici  anni  sono  ,  per  difesa  della  città 
vi  fu  costruita  una  banchina  ,  la  quale  in  retta  linea 
giugne  alla  base  tufacea  del  monistero  di  S. Gelso,*  ed 
ivi  incurvandosi  piega  all'  est ,  e  forma  con  la  diga,  la 
quale  termina  al  di  là  della  chiesa  della  Purificazione 
a  mare  ,  un  piccolo  seno  ,  il  quale  già  non  si  è  in- 
terrato mai  ,  né  s'interra  j  ed  è  fuori  della  influenza 
del  molo  traforato  ^  ed  è  esposto  a'  venti  del  sud-o- 
vest ,  che  hanno  di  già  rotta  nel  centro  della  curva- 
tura quella  banchina  ^  né  la  diga  ,  né  la  banchina 
hanno  il  minimo  traforo.  Sono  questi  fatti  decisivi  per 
persuaderci ,  che  la  natura  non  vuole  aumentare  la  ter- 
ra col  mare  in  quelle  sj)iagge  ,  e  non  cessa  al  pre-^ 
sente  di  roderla  e  soverchiarla,  ad  onta  degli  sforzi 
de' mortali  per  frenarne  l'urto  ed  i  danni. 

Se  poi  volgiamo  gli  occhi  al  porto  di  Miseno  ,  noi 
lo  troviamo  quasi  lutto  interrato  ,  non  ostante  V  ang- 
lico sapientissimo  Diagistero  di    cinque  piloni  alla  fo»* 
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ce  ,   e  di  qiialtio  grandi  e  piccoli   traloii  sotto  la  col- 
lina detta  de  Penali  ,   e  presso    del   Teatro. 

Abbiamo  veduta  la  carta  che  il  Cosowich  ,  capitano 
del  porto  di  Pozzuoli,  ha  l'orinaln  di  ([ii.'ir  antico  abban- 
donato porto  cogli  scandagli  segnativi  j  e  solo  una 
striscia  di  quel  primo  sono  vedesi  capace  di  contenero 
una  ,  o  due  fregate.  Tutto  il  resto  ,  se  era  anticamen- 
te profondo,  come  dice  Dionigi  di  Alicaruasso,  ora  non 
lo  è  più,  né  anche  nel  primo  seno  ^  ed  i  susseguenti 
sono   solo   capaci   di   piccole  barche   da    j)esca  . 

Non  avranno  però  a   discaro   i   nostri    lettori    di   sa- 
pere che   a  5o  in   60   passi    dalla   punta  dei  Penati,  den- 
tro  il   primo   seno   del    celebre   porto    di    iMiseno  ,    esi- 
stono   tre  piloni  (  mozzati   dalle  onde  )  ,    che  partono 
dalla  spiaggia  ,   e  s'  innoltrano   nel  detto  seno  in   linea 
retta  ,    a    dilTerenza   di   ([nelH   della   foce    che    non    for-» 
mano  una   linea,  per  quanto   abbiamo   potuto  osservare. 
Ancora   questi   j)iantati   nel  seno  del  porto  servivano   al 
j)assaggio  delle  correnti   torbide  ,  e  per  non  fare  succe- 
dere  intei rinienti  ?   Gli   archeologi    ed  il   nostro  archi- 
tetto,  potranno   indovinare  1' uso  di  quei  piloni  in  am- 
bidue  i  moli.  .         < 

Dunque  s'  it] terranno   i   porti   anche  a  moli   trafora- 
li ,   almeno   i/i   alcune  circostanze. 

Noi  non  pretendiamo  provare  che  in  alcuni  siti  ben 
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osservati,  e  rtvorili  in  grande  parie  dalla  naturai  non 
possa  essere  giovevole,  per  evitarsi  i  grandi  interrimen- 
ti, il  molo  traforato  più  dui  continualo j  ma  neghia- 
mo solo  al  molo  di  Pozznoli  la  fitcolià  immaginaria 
che  gli  è  stata  conferita  da  tre  secoli  in  qua.  E  ne- 
ghiamo ancora  ,  che  quel  molo  solamente  nei  secoli 
antichi  sia  stato  capace  di  presentare  un  porto  sicuro 
e  tranquillo  ,  come  suppone  il  de  Fazio. 

Toccando  di  sfuggita  i  lumi  archeologici  di  cui  ab- 
bonda la  erudita  opera  del  nostro  autore,  gli  doman- 
diamo se  Pozzut>li  aveva  un  porto  sicuro  e  spazioso  , 
come  r  attuale  ,  nei  tempi  di  Augusto  j  e  perchè  questo 
Imperatore  ,  olire  del  porto  Giulio  ,  volle  pure  sta- 
bilire in  Miseno  il  porto  militare,  e  farvi  dimorare  le 
flotte  romane  ,  ristringendone  la  foce  con  cinque  pilo- 
ni ,  e  facendo  sotto  la  collina  dei  Penati  due  grandi, 
e  due  men  grandi  trafori .  Non  bastava  quello  di  Poz- 
zuoli a  contenere  le  flotte  romane  ?  Non  quello  del 
lago  Lucrino  ,  e  dell'  Averno  ?  Che  che  sia  di  ciò  , 
noi  invocheremo  i  fatti  per  dimostrare  ,  che  se  le  cir- 
costanze del  porto  di  Pozzuoli  presso  gli  antichi  era- 
no le  stesse  ,  che  al  presente  si  oifrono  alla  vista  ,  non 
vi  potstte  essere  calma  in  quel  porto  ,  anche  col  ponte 
di  Caligola,  supponendolo  intero  con  i  suoi  archi,  « 
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difeso  dai  venti  e  dai  cavalloni   per  mezzo  di  un  mu- 
ro alto  e   forte. 

Pozzuoli  presentemente  rnwi  ji,i  porto  ,  ma  una  ra- 
da nperti,  e  mal  sicura  se  spii;iiio  il  sud  e.^t,  ed  il  sud- 
ovest  j  e  jìoco  sicura  coli' ovest,  e  coli' o\et-sud.  Ora 
questa  rada  si  vede  solcala  dalla  sponda  tufacea  in  là 
(  su  cui  giace  la  città),  prima  da  4  |'d<^"i  posti  in  li- 
nea retta  ,  poi  da  altii  i  i  ,  clic  anroia  essi  in  linea 
retta  ,  ma  aUpianto  devinnle  dalla  prima  verso  il  mare 
grande,  sono  disposti  in  direziono  dell'  ovest.  Dalla 
sponda  sino  all'ultimo  pilone,  non  vie  altra  distan- 
za che  cpiolla  di  aoQ  pnssi  ,  o  sia  pahni  l4^>^^5  e  l'in- 
tervallo tra  l'  ultimo  pilone  e  la  putita  del  Caruso  ,  è 
almeno  di  un  miglio.  Sì  grande  foce  forma  una  rada, 
non  già    un    porto. 

Questa  lil/.a  di  piloni  riceve  di  sbieco  1'  urto  dei 
cavalloni  mossi  dal  sud-est,  e  dal  sud-ovest  ;  ma  non 
può  resistere,  né  impedisce  agli  stessi  flutti  che  obli- 
quamente, reflui  dalle  spiagge  di  Baculi  e  di  Baia  ,  en- 
trano furiosi  per  la  grande  bocca  ;  e  tanta  agitazione  co- 
municano alle  acque  di  quel  porto ,  che  vedemmo  nel- 
la tempesta  delle  ftste  natalizie  dell'  anno  scorso  sal- 
tare le  onde,  non  solo  sulla  banchina  del  porto  all'est 
e  nord-est,  ma  anche  sulle  case  a  quella  vicine,  e 
bagnare    con    i   loro    spruzzi    anche  i   letti    della  casa 
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del  sig.  Pollio  5  e  tlelìa  casa  di  Monzollni  :  e  rom- 
persi la  banchina  del  largo  della  Malva  j  eie  barche, 
eh'  erano  slate  già  traile  nel  lido  ,  si  dovettero  allon- 
tanare per  i5  a  20  passi 5  giacché  i  cavalloni  penetran- 
do dietro  di  esse  ,  al  mare  le  sospingevano.  Le  strade 
tulle  che  terminano  alla  banchina  ,  ed  i  bassi  vicini 
furono  inondali  5  ed  alcuni  scogli  furono  dal  mare  al- 
zati più  volle,  e  gettali  al  di  là  della  banchina  dentro 
la  piazza  di  quella  città  verso  nord-est.  In  questa  po- 
sizione dunque  il  porlo  di  Pozzuoli  non  è  sempre  si- 
curo. E  mancando  la  sicurezza  interna  in  un  porto  , 
come  lo  chiameremmo  ? 

E  se  vorremmo  essere  ingenui,  confesseremmo  che 
tanta  è  la  frequenza  e  la  violenza  de' flutti,  ch'entrano 
obliquamente  in  quella  rada  per  l'ampia  sua  foce  quan- 
do spira  forte  il  sud-est  o  il  sud-ovest  ,  che  questi 
soli  (  cpiando  il  ponte  di  Caligola  fosse  un  muro  im- 
penetrabile e  senza  trafori  )  basterebbero  a  mettere  in 
pericolo  qualunque  legno  che  vi  si  esponesse,  per  V  UV' 
to  diretto  ,  e  per  quel  movimenti  intestini  che  la  ri- 
sacca delle  diverse  sj)iagge  vi  deve  produrre,  e  vi  pro- 
duce nelle  tempeste.  Bisogna  osservare  ,  come  noi  ab- 
biamo fallo  da  più  anni  in  qua,  gli  clTetti  delle  tem- 
peste in  quel  golfo  ed  in  quella  rada  ,  per  giudicare 
Lene  del  merito  del  ponte  di  Caligola  ,  che  solo  non 
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impedisce,  ne  può  impedire  il  di^liiibo  rnassimo  di 
quella  rada  ,  o  di  quel  porlo  ,  s[)irando  forti  venti 
dal   sud. 

]Ma  il  de  Fazio  dice  ,  P(>zzuolI  era  emporio  dei  Ro- 
mani 5  e  Slrabone  ci  assicura  ,  che  col  favore  della 
puzzolaua  ,  assai  idonea  a  fabbricare  nel  mare,  gode- 
va   di   un   porlo  sicuro  !  !, 

E  noi  ancora  vogliamo  credere  a  Slrabone  ,  non  che  a 
de  Fazio  ,'  e  diremo  con  essi  :  Pozzuoli  aveva  nei  tempi 
antichi  un  porlo  sicuro  ,  perchè  in  quei  tempi  le  na- 
vi si  tiravano  a  terra  nelle  tempeste  j  e  potevano  chia- 
marsi porli  quei  seni ,  dove  questa  operazione  rendeva- 
si  sicura  nel  principio  della  traversia  ,  a  cui  talvolta  e- 
rano  soggetti.  Se  vogliamo  stare  ai  detti  di  Slrabone,  co- 
me in  latino  ce  li  presenta  il  de  Fazio  nella  sua  dolla 
opera  ,  noi  dovremmo  dire  che  il  porlo  di  Pozzuoli  non. 
era  sicuro  in  se  stesso  j  poiché  Strabone  dice  :  pilas  in 
Tnare  proiciuni  slnuantque  Utloris  partes  maxime  a- 
pertas  ,  adeoiii  subduci  iuta  possint  maxiniae  one- 
rariae  iiaves.  Or  il  subduci,  ed  il  subducere  naves 
secondo  Ambrogio  Calepino  ,  e  secondo  tutti  i  lati- 
nisti ,  significa  tirare  sul  lido  le  navi.  E  se  le  navi  do- 
vevano trarsi  a  terra  col  favore  dei  piloni ,  è  chiaro  che 
nel  porto   non  vi  era  sicurezza  nella  traversia  ,  perchè 
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se  quella    vi    fosse    stala,  sarebbe    tornalo    inutile    il' 
traile  a  terra  ^'. 

Ma  se  Pozzuoli  avea  un  porlo  sicuro  ,  non  era  cer- 
tamente la  rada  attuale  difesa  dal  solo  ponte  di  Ca- 
ligola 5  e  doveva  essere  o  in  altro  luogo  ])iii  ripara- 
to ,  come  congettura  Cervatì  ^^  j  o  su  era  dove  lo  cre- 
de il  de  Fazio,  dovevano  esservi  altri  artifizi  da  quei' 
savìi^  praticati  in  quella  rada  per  renderla  sicura  e 
tranquilla  .  Dei  quali  artifizi  il  de  Fazio  poteva  con- 
cepire qualche  ragionevole  sospetto  ,  se  avesse  osser- 
vato, che  sommersi  in  più  sili  di  quel  mare,  diversi' 
ordini   di  piloni   ritrovansi  ,   che  noi  più  volte   vedem- 


"  Le  2)aiole  di  Stiabone  tiadqtte  liueralinenle  sulla  edizione  di  Pa- 
]jgi,  png.  3/i'i,  dai  chiarissimo  ellenista  ed  archeologo  D.  Gaspare  Scl- 
vaggi  ,  dicono  cosi  :  QuapvofJlcr  lupillis  miscenlcs  calcerà  avcnalam  , 
ciggèrcs  in  mare  proichuit  ^  sìmiantqiicHhìora  lalc  pateniia^  ut  tiità  nh^ 
i'cs  maxiinae  onerai iae  appellerc  passini.  —  Pare  dunque  che  Siraboii^ 
Jiou  dichiari  tranquillo  quul  porlo,  se  :i_pn  pei'  ])olere  giugneie  al  lido  1^^ 
navi  onerarie  col  favore  degli  argini  ,  ch^  si  slcnJevano   nel   mare. 

"'  La  sola  ei'uttazione  dè'T  Món'terluoVìo  ha  dovuto  sensib?]irie/rté''c^^'^ 
giare  la  spiaggia  della  rada  di  Pozzuoli  Con  le  terribili  eiezioni  di  cene- 
le,  di  painjci.,  e  di  lave,  che  non  potettero  essere  ristrette  alia  base  di 
quel  cono  ,  ma  dovettero  estendersi  da  per  lutto,  e' sollevarne  il  suolo  nelle 
vicinatlzfé!' Itibltrè,  i  nostri  storici  riferiscono  che  nói  iiqS  sotto  PeDèh'i'- 
Go  11,  la  solfatHrij  (li  Pozzuoli  fece  una  eiuttazione.  Finalmente  la  paiieT 
oiicntalc  dpl.ten'uio  di  LSeranide,  pxinia  di  essere  disotlerr;:la,  si  trovava, 
ahamenlc  cojierta  da  lave  rosse  e  bianche  ,  come  si  trovano  nel  giardino 
diFeiraioli,   e  nel  j-   no   della  Malva. 
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uio  •  Tali  sono  le  felle  giiiDcli  j)ilc  sommerse  in  il 
lago  Lucrino  e  la  spiaggia  di  Baia  ,  che  volgarmen- 
te cliiamansi  lo  Fumose  ,  avvcrliti  dal  Vinci  nella  sua 
rccenio  guida  di  Pozzuoli  .  Tali  quelli  che  partendo 
dalla  punta  del  Caruso  ,  terminano  a  quella  che  gli 
archeologi  chiamano  Lanfcrna  del  porlo  Giulio'^  fab- 
brica, interpetrala  dall'  autore  come  un  l)aluardo  alla 
ignota  foce  del  porto  suddetto.  TaT  ù  in  fine  l'altra 
serie  de' sommersi  e  divisi  piloni  ,  che  partendo  dal 
lido  antecedente  all'  ospizio  de' Cappuccini  (  fabbri- 
cato anch'  esso  su  di  un  antico  pilone  )  nel  mare  si 
innoltrano  sino  alla  faccia  del  monte  tufaceo  dell'  at- 
tuale castello. 

La  sapienza  degli  antichi  ,  tanto  lodata  dal  de  Fa- 
zio, deve  imporci  all'  aspetto  di  tante  fabbriche  nel  ma- 
re j  e  non  possiamo  crederle  fatte  a  caso  ,  o  per  giuo- 
co ,  e  senza  somma  utilità. 

E  quel  che  noi  vediamo,  e  può  essere  da  qualun- 
que curioso  veduto  ,  ò  acconcio  a  quanto  di  Pozzuo-r 
li  ci  narra  Strahone  j  il  quale  non  parla  di  un  solo 
argine  in  quel  mare  ,  ma  di  molti  ,  in  cui  era  ([uel 
golfo  diviso  .  ^ggeres  m  ])lurale,  ci  dice,  che  costrui- 
ti avessero  i  Pozzolani  all'  oggetto  di  avere  porti  : 
stntìones  ,  non  stalionem. 
^    E  qui  cade  in   proposito  di  osservare  che  un'antica 
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iscrizione  riferita  dall'  autore  ,  dava  al  ponte  di  Cali- 
gola 29  piloni  j  un'altra  parimente  il  faceva  compo- 
sto di  25:  ne  si  rileva  da  alcun  monumento,  che  ne 
contenne  sempre  soli  i5,  quanti  ne  vediamo.  Quin- 
di senza  voler  decidere  di  nulla  ,  diremo  che  non  sap- 
piamo con  quali  artifizi  era  difeso  l'  antico  porto  di  Poz- 
zuoli. Forse  il  mare,  e  le  terribili  vicende  vulcaniche 
di  quella  regione  ,  non  hanno  potuto  distruggere  al- 
cuni piloni  ingoiali  dalla  terra  commossa  ed  aper- 
ta ,  o  non  potettero  essere  distrutti  dalle  concussioni 
che  sogliono  accompagnare  le  vulcaniche  eruttazioni  . 
Il  dotto  architetto  riconosce  nei  piloni  del  ponte  di 
Caligola  un  abbassamento  non  minore  di  sette  in  otto 
palmi  j  il  che  sarà  possibile  ,  ma  non  è  verosimile.  K 
perchè  non  dobbiamo  sospettare  che  il  fondo  del  mare 
abbia  ingoialo  altri  piloni,  chi  sa  dove  piantati  ,  per 
dare  tranquillità  ai  porti  di  Pozzuoli  ? 

Venendo  poi  ad  esaminare  brevemente  i  fondamen- 
ti ,  su  de' quali  "il  nostro  autore  appoggia  la  sua  teo" 
ria  ,  il  primo  si  è  che  il  mare  non  agisca  sui  corpi 
sommersi  oltre  26  piedi  di  profondità  ;  sarà  vero  per 
alcuni  punii ,  ma  non  lo  è  per  tutti  .  Lo  stesso  de 
Fazio  riporta  nella  sua  opera  ,  che  il  mare  introdot- 
to nel  canale  conico  del  Zuidersee  ,  in  Olanda  ,  per 
la  forza  dell'  esto,  gli  ha  data  una    profondità  di  3o 
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piedi,  mentre  prima  non  no  aveva  rlie  nove-  Bisogna 
leggere  il  celebre  viag'^io  di  I  do  IJmli  in  Norvegia  , 
per  vedere  clie  le  correnti  .sotlc^  n.nitK.'  nuiovono  non 
che  le  arene  ,  ma  i  grossi  sassi  ,  che  a  bella  posta 
sono  gettati  in  mare  per  sosteniMe  le  reti  da  merluz- 
zi e  da  altri  pesci,  lino  alla  piofondità  di  ct'iito  braccia 
e  più.  Bromontier,  come  ben  si  il  de  Fa/jo  ,  accre- 
sce di  mollo  la  profondità  del  mare  per  trovarvi  la 
calma  nelle  Icnipeste  .  Profondissime  sono  le  correnti 
che  ha  il  faro  di  Messina.  Malte-Brun  ci  assicura  che 
i  Marangoni,  nelle  più  grandi  tempeste,  trovano  la  cal- 
ma nel  mare  alla  profonditcì  di  i5  tese,  cioè  di  qo 
piedi.  In  tanta  diversità  di  opinioni  crederemo  noi  a 
quel  che  ha  adottalo  il  de  Fazio  per  base  di  costru- 
zione dei  porti,  o  a  quel  che  ne  dicono  i  citati  auto- 
ri? E  se  la  profondità  di  un  mare  può  essere  agita- 
ta fino  a  90  piedi ,  come  poi  stabilisce  il  termine  di 
sensibile  agitazione  a  sei  o  sette  palmi  sotto  le  acque 
basse  ?  Si  lusinga  in  tale  guisa  che  cou  panconale  e 
con  ardii  discesi  a  questa  profondità,  darebbe  la  cal- 
ma  al   porto? 

Ma  se  volesse  essere  diligente,  anderebbe  adosservarela 
profondità  del  mare  sul  14°.  pilone  sommerso  del  ponte 
di   Caligola,   che  troverebbe  di   3i    palmi   sotto   il  pe- 
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le  dell'acqua.  Il  fatto  eslsteule  sotto  i  nostri  Qcclii,  smen- 
tisce la  di   lui   teorìa. 

Inoltre  ,  non  dovremmo  lemere  che  le  panconate  e 
gli  archi  in  questo  nuovo  modo  situati  dentro  le  acque 
superficiali,  sarebbero  ben  presto  dai  flutti  in  tempe- 
sta distrutti?  Secondo  lui,  la  massima  agitazione  ,  o 
il  massimo  urto  de' cavalloni,  è  limitato  a  sette  in  otto 
palmi  sotto  il  pelo  delle  acque  basse,  e  ad  otto  pal- 
mi al  di  sopra  di  esse.  Dunque  espone  i  suoi  archi 
e  le  sue  panconate  al  massimo  furore  delle  onde  j  le 
quali  quando  passavano  pei  trafori  ,  e  per  gli  archi 
elevati  come  lo  sono  gli  antichi  ,  certamente  non  sof- 
ferivano tutto  il  peso  de'  flutti,  grande  parte  de' quali 
passava  per  i  vuoti  trafori  .  E  pure  in  Pozzuoli  fu- 
rono due  volte  distrutti  ! 

Ma  il  nostro  autore  grato  al  ponte  di  Caligola  ,  che 
fu  il  primo  monumento  dal  quale  dedusse  il  vero  mo- 
do da  evitare  gl'interrimenti  nei  porti,  e  che  in  con- 
seguenza lo  pose  nella  via  di  proporre  utili  migliorie  , 
vi  osserva  alcune  qualità  straordinarie,  paradossali,  e 
sorprendenti  ,  che  conviene  esporre  per  conoscere  da 
quali  divinazioni  ,  e  sotto  quali  auspicii  procede  il  qo- 
veilo  metodo,  ed  il  progetto  che  discutiamo. 

L'  uso  di  quei  tronclii  di  pietra  forati  ,  che  a  cer- 
ta  altezza  nei  piloni  ,   e  specialmente  nel    più  grande 


ecf  uhimo   (li  Pozzuoli  incastmll'- tìolla'  dòsltàzìbne 'Vi- 
trovansi  ,   s'  inler})ctrò   dal   tic    Flazlo    come  se  fossero 
destinali   per  ligarvi   i   na\ÌL;li.    Qiiald'o   sono  tali  massi' 
forali   in  quel  jiilone  ;  il  piinio  dai  l.iln   del   mare  gran- 
de j  il  secondo   dall' opjioslo   lalo   tli-' L.M(aida    il   porlo  5 
e   gli    alili  due  sono  di     IVonlc  a  Baia  ,   o   sia   all'  im-' 
IjòccalLira    del   porlo  .   Tutti   «;li   allii   piloni   lianno  gli 
slessi  sassi   traforali  solo  dalla  jìarlc  cKl  n/are  grande,  e" 
tfalla  parte   del    porlo  (  pDg.    121    ).  i 

Sé'  il   nostro  autore  fosse  meno   dcA'KMiie    pei   ni'òlV 
traforati  ,  iiòn"  avrebbe   inai   inlerpelralo  rpsei  massi  fo-' 
rati,   cóme  se    fossero   stali  destinati   a    Icivervi   con   le 
sarto  attaccali  i  navigli  :  pèrcliò  se  costruii mÌh)   il   mo-^ 
lo   }>cr   dare   la   Iranquìllilà   al   porto,  il  tiiicre  da  fuort 
di  (juesto,    nt'lla    ]. arte  del  nisire  grande,  un    naviglio  le- 
galo ad  un    ])ilone  ,   sarebbe  stala  una   stranezza  ,   che 
lioil    poteva   cerladiente  cadere  nella   mente  di   quéi  sa- 
vil    arcliiletli   dei    moli   traforali    j    e   che     nel   molo   di' 
]Nisida,  adoperarono  solo   dalla  parie  interna   del  porlo 
dólòìine  vérlic'ali'  per  ligarvi   bastimenti  ,    come  usano 
anche  ì  modèrni!  '"  '-'""■ 

III  f         • I     ■  \  ir        •  I •  ■ 

Del'  ])ari  ,  non  si  potevano  legare  basiimenli  nel 
ftbtil'é  dell' ultimo  jiiloné  òpjìosto  a  Baia  :  perchè  es- 
seridò 'ta1i*rbnle  fuori  della  i'mbòccalura  del  portò,  tan- 
to rTelle"  jnccolé   che"  nei  1^'  grandi  te'r¥ipè&ié^    safehbero 
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Slati  battuti  dalle  onde  in   modo  irresistibile  j  e  si  sar,^ 
rebbero  soiumersi   ai  piedi   di    quel  pilone  ,   cui  erano 
attaccati  .   È    dunque  un  problema   a   risolversi  1'  uso 
di  quei  massi  forati. 

E  qui  ci  sia    permesso  di   manifestare ,  che    alcuni 
di  quei  piloni  ,  precisamente  l'  undecimo,    il  duode- 
cimo ;  ed  il  decimoterzo,   presentano  alcune  loro   pa- 
reti bucherate  da  fori   rotondi  ,  che  il  de  Fazio  inter-^ 
petra  come  fori  fallivi   nel  ristauro  degli  archi,  per  so- 
stenere le  casse  di  legname  necessarie  a  rifarli.   Ma  se 
avesse  praticato  la  diligenza  di  montare    su  quei  ro- 
vinati piloni,  avrebbe  osservato  che  quei  fori  sono  al- 
trettante bocche  di  canali  orizzontali,  eh' entrano  nel- 
la massa  del  pilone  ,  e  ricevono  le  acque  che  da  si- 
mili canali,   perpendicolari  alla  base  de'  piloni  ,   ve  le 
immettono.   E  sì  gli  uni  che  gli    altri  di  questi  cana- 
li, hanno  le  loro  pareti   intonacate   di  malta.  Noi  non 
ardiamo  dare  alcuna  spiegazione  di    un  magistero  co-, 
tanto  misterioso. 

Che  diremo  poi  quando  il  nostro  autore ,  immemore 
di  ciò  che  disse  nella  pag.6,  cioè  di  essere  soverchiati 
i  piloni  del  ponte  di  Caligola  dalle  onde  ad  ogni  mo- 
vimento del  mare  ,  accomoda  alle  sue  idee  l'  altezza 
dei  cavalloni  di  quel  porlo  e  di  quella  spiaggia ,  fis- 
sandola e  restringendola  a  sette  in    otto  palmi ,  men? 
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tre  il  niagglore  numero  del  piloni  di  (jiiel  molo  è  al- 
to circa  venti  palmi  sul  ])elo  dello  ac(|iic  basse,  e  lo 
ultimo  le  supera  per  af)  pahni  ;  e  si  vedono  tutti 
smozzali  nel  vertice  ,  e  distrutto  (juel  muro  ad  essi 
superiore  ,  clic  dovea  elevarsi  a  3o  e  più  palmi  ^^  ? 
E  se  avesse  Lene  osservale  le  dune  della  spiaggia  tra  Pa- 
dria  ,  e  Caslelvollurno  ,  che  cita  ,  le  avrebbe  trovate 
sì  alle  sul  livello  del  mare  in  più  luoghi ,  che  lo  su- 
perano oltre  trenta  palmi  .  Tali  freq^uentl  elevazioni 
sabbionose ,  col  nome  di  iremoUti  si  appellano  dal 
volgo  e  dai  cacciatori  . 

Che  diranno  i  fisici  ed  i  nautici  che  leggeranno  le 
di  lui  metafisiche  riflessioni  ,  e  le  conseguenze  che  ti- 
ra dall'  urto  dei  cavalloni  del  mare  in  faccia  ai  pilo- 
ni perpendicolari  ^^  ,  dichiarando  ,  che  questi  discen- 
dendo dal  vertice  di  quelli  in  ispruzzi  ,  debbono  am- 
mortire i  cavalloni  che  entrano  pei  trafori  ?  Come  se 
tali  spruzzi  discendenti  cadessero  sopra  un  corpo  so- 
lido 5  di  cui  frenerebbero  in  fjualche  modo  la  corsa 
orizzontale,  e  non  già  su  di  un  fluida,  che  per  sua 
nalura  agitato  in  diverse  direzioni,  ac([uista  maggiore 
movimento  intestino  e  più  attivo  ,  come  nei  cavallo- 
ni  discendenti   dei   murazzi   di   Venezia,   prima   di  ave- 

''  pag     12  1 . 

'*  pag.    ii9   e  2ig. 
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re  la  scarpa  accadeva  ,  al  riforlre  del  nostro  autore  ! 
Ci  rallegreremo  poi  con  Lui  li  i  naviganti,  che  sulla  fe- 
de di  marinari  istruiti  sono  assicurati  di  non  avere  a 
temere  tempeste  ,  cadendo  piogge  dirotte  .  Ciò  suole 
accadere  talvolta  ,  ma  sempre  che  abbia  cessato  il  ven- 
to di  agitare  le  onde. 

Finalmente  cosa  diranno  i  naviganti ,  quando  ascol- 
teranno seriamente  che  la  collina  di  Baia  sia  il  brac- 
cio destro  naturale  del  porto  di  Pozzuoli,  e  che  per- 
ciò ha  un  solo  braccio  di  molo  a  trafori  alla  sinistra? 
Se  ciò  fosse  ,  il  porto  di  Pozzuoli  sarebbe  tutto  il 
golfo  che  tra  detto  ponte  e  la  collina  di  Baia  ritro- 
vasi  (  pag.    121   ) . 

Frattanto  ,  con  questi  principii  si  consiglia  la  co- 
struzione di  nuovi  porti  anche  in  ispiagge  tempesto- 
se j  e  si  preferiscono  ai  moli  continuati  i  traforati,  i 
quali  solo  potranno  forse  essere  utili  là  dove  la  ri- 
sacca della  spiaggia  sia  debolissima  ,  o  pure  tale  che 
rneni  fuori  del  porto  V  acqua  agitala  dalle  correnti  dei 
trafori  e  della  foce,   lasciando   tranquillo   il   porto. 

Sembra  dunque  che  il  progetto  del  porto  a  moli 
traforati,  non  solamente  manchi  di  dimostrazione,  ma 
si  appoggi   a   dati   incerti ,  o   falsi- 

Ma  sia  vero  ed  evidente  un  tale  progetto  :  quanto 
tempo    durirà    il  molo    trasforato  ,    che    si  ergerà    in 
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Gallipoli  ?  Durerà  lììigllaia  di  anni  corno  iluraiio  i 
porti  nalinali  che  si  (lisprozz.ino  e  non  si  curano,  coii- 
tra  il  consenso  generalo  di  tuli'  1  jìopoli  o  conlra  la 
spcrienza  di  tnlt' i  secoli?  Durerà  (jiianlo  i  moli  con- 
tinuali ,  elio  pure  solìVono  spesso,  benché  guarniti  di 
scarpa? 

INoi  leggiamo  nell'opera  in  rpiislione  non  dubitarsi 
della  stabilità  ed  eternità  di  un  molo  a  trafori ;,  anzi 
credersi  dimostrata  dall'  esistere  ancora  sommersi  ,  o 
semi  sommersi  i  piloni  del  ponte  di  Caligola  ^^.  Ma 
chi  si  persuadesse  di  questa  ragione ,  credere  dovreb- 
be die  il  molo  traforato  consista  solo  in  piloni  l'  uno 
slaccato  dall'altro  ,  senza  archi  che  li  legassero,  e 
senza  elevarsi  all'  altezza  necessaria,  perchè  il  molo  in- 
tero non  fosse  sormontato  da'  cavalloni  nelle  tempe- 
ste. Ma  ninno  vorrà  ragionare  in  questo  modo,  ove 
si  prende  la  parte  pel  tutto  .  E  forse  molo  trafora- 
to r  attuale  ])onte  di  Caligola?  Giova  egU  alla  calma 
del  porto  attuale  di  Pozzuoli?  Non  è  sormontato  dai 
cavalloni  nelle  tempeste  anche  l'  ultimo  pilone  ,  che 
smozzato  come  lo  è  ,  si  eleva  sul  pelo  delle  acque 
per  23  palmi  ?  Dunque  i  moli  del  de  Fazio,  quando 
sieno   fatti   con   queli'  arte   che  praticare    sapevano    gli 
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antichi  nel  fabbricare  In  mare  ed  In  terra  (  arte  che 
ancora  noi  non  possediamo  perfettamente  )  esistere  po- 
tranno per  quanto  Nettuno  ed  Eolo  vorranno  ,  ma 
perdendo  i  loro  archi,  non  faranno  più  un  molo  tra- 
forato 5  né  un  porto.  Se  gli  archi  degli  antichi  si  rup- 
pero ,  se  i  loro  piloni  furono  smozzati  dalle  onde  , 
ed  alcuni  sommersi  ,  come  ben  due  volle  sappiamo 
essere  avvenuto  in  Pozzuoli ,  chi  non  deve  tenere  per 
certo  che  simili  disgrazie  anderanno  ad  accadere  nella 
spiaggia  tempestosissima  di  Gallipoli?  E,  rotti  gli  ar- 
chi 5   il  porto  sarà   perduto. 

Venendo  poi  ad  esaminare  la  spesa  che  si  propo- 
ne 5  non  possiamo  fare  a  meno  di  servirci  dei  dati 
dell'opera  più  volte  citatia,  e  di  altre  carte  in  propo- 
sito, per  conoscerne  la  vera,  che  dal  progetto  non  si 
rileva  Interamente  ,  ma  che  oscuramente  si   accenna. 

Noi  leggiamo  nei  bilanci  dei  due  moli  ,  pubblicati 
(  pag'  2  1  e  22  )  ,  che  un  molo  di  3i  piloni,  lun- 
ghi 2o  palmi  ,  larghi  ed  alti  3o  ,  interrotti  dai  vó- 
ti ,  che  debbono  chiudersi  con  archi  al  numero  di 
3o  ,  occupando  la  lunghezza  di  1070  palmi  ,  impor- 
ta in  tutto  ducati  69,4^9  •  '  4  'A  ?  ^  cbe  un  molo 
continuato  della  sfessa  lunghezza,  importerebbe  ducali 
124»  793  :  70  .  Ma  nel  formare  il  suo  molo  interrot- 
to, manca    la  intera  spesa  degli  archi  da  impostarsi  fra 
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quelli  ;  e  con  ciò  viene  n  paragonare  la  fabbrica  di  soli 
620  j)alnii,  col  nii)lo  conliiiLialo  di  palmi  1070.  Più  5 
la  fabbrica  a  gelto  è  calcolala  in  f[uel  bilancio  pres- 
so a  poco  piuttosto  meno  che  più  di  quella  occorsa 
nella  banchina  di  Pozzuoli  ,  rislaurala  sid  tufo  e  sul- 
la spiaggia  ^  mentre  ]>en  sì  sa  la  immensa  differenza  del- 
la spesa  che  occorre  per  fare  Aibbrichc  a  getto  in  alto 
mare.  Finalmente  domandiamo  se  le  spese  impreviste 
])er  gli  accicienli  del  mare,  sieno  le  stesse  nel  fabbri- 
care piloni  a  4^  '^  ^^  palmi  di  profondità  ,  o  pure 
nel   gettarvi  grossi   sassi  ? 

E  qui  è  necessario  di  osservare,  che  volendosi  co- 
struire 20  piloni  con  ig  archi  di  fabbrica  a  gelto,  o 
a  mano,  nella  s})iaggia  di  Gallipoli  ,  si  debbono  ne- 
cessariamente incontrare  somme  difìicollà  nella  esecu- 
zione. Alcuni  piloni  ,  cioè  i  meno  alti  di  3o  palmi, 
se  pure  ve  ne  fossero  ,  si  potrebbero  lavorare  nel  se- 
no del  mare  ,  formando  nei  siti  prescelti  le  casse  , 
])er  em[)irle  poi  di  fabbriche  a  gelto  .  Queste  opera- 
zioni però,  in  un  n^are  tempestosissimo,  possono  esse- 
re frastornale  e  dislrulte  più  volte  dalle  tempeste  as- 
sai furiose  e  frcffncnli  in  quel  mare.  Ma  ove  la  pro- 
fondità del  njare  fosse  maggiore  di  3o  palmi,  e  la  spiag- 
gia fosse  letjq)estosa  ,  lìisognerebbe  costruirle  a  terraj 
cioè   fare  le  casse   doppie,   dette  fare.,  rinforzarle  con 
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molti  e  diversi  ferramenti,  e  poi  tasportarle  con  com- 
plicato e  difficile  artifizio  ,  e  piantarle  nel  sito  desti- 
nato, ed  ivi  poi  estrattane  l'acqua,  riempirle  di  fab- 
brica a  getto,  od  a  mano.  O  pure  i  piloni  (  come  in- 
segna Vitruvio,  riferito  dal  nostro  autore)  si  debbono 
belli  ed  interi  lavorare  e  fabbricare  in  terra,  ed  indi 
a  forza  di  galleggianti  trasportarli  nel  mare,  e  farli 
discendere  sani  nei  siti  destinati  ^^.  Ora  questo  gene- 
re di  lavori,  e  la  loro  riuscita,  sono  cose  assai  difficili 
per  loro  stesse,  e  pericolose  per  gli  accidenti  del  ma- 
re,' e  sempre  immensamente  dispendiose,  com'  è  da 
rilevarsi  dai  coni  del  sig.  de  Cesar  (uno  dei  quali  co- 
stò circa  un  millione  di  franchi  )  costruiti  per  la  di- 
ga del  porto  di  Cherbourg  ,  e  che  ben  tosto  furono 
rovinati   dal   mare. 

Per  fare  simili  operazioni  richiedesi  numero  prodi- 
gioso di  ferrari,  falegnami,  fabbricatori ,  e  marinari  prov- 
veduti di  ogni  genere  di  materiali  corrispondenti  ,  un 
numero  strabocchevole  di  strumenti  ,  di  macchine  di 
diverse  S])ecie  ,  di  botti  ec.  ^  ed  una  diligenza  infini- 
ta 3  e  moltissima  sperienza,  che  a  noi  manca.  E  quan- 
do si  saranno  piantati  in  mare  i  20  piloni  ,  si  deb- 
bono poi  legare  con  i    19  archi,  non  già  impostati  se- 

^^  pag.  Gì   e  G2. 
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concio  l'uso  ilei  sapienlisslnii  Greci  ,  due  palmi  sopra 
le  acque  jjasse  ,  ma  cine  palmi  in  sotio^  ed  iti  con- 
seguenza per  ogni  a  ICO  \i  l)is,)gneià  una  cassa  pen- 
sile grandiosa  ,  se  l'arco  dalla  jtaito  del  mare  gran- 
de deliba  essere  sì  doppio  e  pieno  ,  clic  scenda  per 
cinque  o  sei  jialmi  nel  seno  delle  onde  basse,  giusta 
il   jìrogelto.  •    ■ 

E   non  volendosi   ciò   fare  si   ricorrerà  alle  pancona- 
te,   colle  quali   sì   spererebbe   Invnno  di  dare  quiete  alle 
acque  del   porto  j  perchè   non  vi  è  panconata  che  pos- 
sa   resistere   all'urto   del   mare   in    furore^  il  quale   nel- 
r  alto   che   la   balte   di    fronte  ,   la    solleva   da   sotto   in 
sopra.    E   se   mancheranno  le  panconate  ,    manclierà  la 
calma   nel  porto  j   ed  i  legni  che   si  saranno  a   cjuello 
affidali  .   saranno   esposti  a  gravi   danni ,   se  non  a  com- 
pleto  naufragio  .    E   se   per   la    novità    di    tali    lavori   i 
nostri  artefici   ed  i  nostri   architetti   esecutori   dell'ope- 
ra,   o   per  isbaglio   nei   calcoli,   o   nelP  aj)plicazione   di 
questi   ai   materiali  ,  o   per  poca   conoscenza   del    fondo 
del  mare  (in  cui  debbono  piantarsi  i  piloni  ),  che  può  es- 
sere solido  o  fragile,  piano,  inuguale,   o  a  pendio  (  co- 
se da  prevedersi  ,  e  che  prevedute  esigono  diversi  aiuti, 
come  gli  uomini  dell'arie  conoscono)   anderanno  erran- 
do ,  fjuanto   cresceranno  le  spese  ?  Noi  non  siamo  slati 
finora  mollo  ibrtunati  nel  fare  i   nostri  ponti,   le  no- 
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sire  banchine,  le  nostre  bonifiche,  nelle  quali  si  pro- 
digarono molti  milioni.  Con  quale  coraggio  intrapren- 
deremo opere  del  tulio  nuove,  dipendenti  dal  vento, 
e  dall' inhdo  elemento,  e  sbagliate  presso  di  altre  na- 
zioni più  della  nostra  istruite  ,  e  potenti  ? 

Si  aggiunga  che  la  situazione  di  Gallipoli  sopra  di 
uno  scoglio  ,  e  r  angustia  del  suo  perimetro  murato  j 
non  permettendo  di  servirsi  dei  locali  di  quella  città 
per  abitazioni  degli  artefici  ,  per  la  costruzione  delle 
molte  macchine  necessarie  a  tanto  lavoro  ,  pei  magaz- 
zini da  contenere  il  legname,  la  pozzolana  ,  la  calce , 
il  ferro,  e  gli  strumenti  svariatissimi  occorrenti  ad  o- 
pere  così  complicate  ,  porterebbero  immancabilmente 
a  doversi  costruire  molti  edifizi  sulla  spiaggia  di  Galli- 
poli j  quale  costruzione  dovrebbe  precedere  qualunque 
operazione  ,  il  che  accrescerebbe  grandemente  la  spesa 
dei  piloni. 

Ma  non  è  qui  che  terminano  i  lavori  e  le  spese 
di  un  porto  a  moli  traforati  .  Se  i  piloni  e  gli  archi 
restassero  al  pelo  delle  acque  ,  sarebbero  sormontati 
dalle  onde  ad  ogni  leggiero  movimento  ,  e  non  vi  sa- 
rebbe calma  nel  porto  .  Quindi  bisognerebbe  elevare 
su  i  piloni  e  su  gli  archi  un  muro  di  tanta  forza  ed 
estensione  ;  che  resistesse  alla  furia  del  vento  ,  dalla 
quale  sarebbe  turbata  la  tranquillità  del  porlo  ,  e  che 


fosse  capace  di  non    essere  sormontato  e  rotto  dal  ca- 
valloni  del  Hiare  in   tempesta . 

Di  questo  muro  indispensabile  ne  sono  piene  le  pa- 
gine dell' t'pcra  j  e  non  potrà  negarlo  l'autore  ,  per- 
chè nelle  tavole  ,  che  quella  accomj)agnano  ,  ne  ha 
dato  il  disegno  .  E  quale  sarà  V  altezza  ,  e  la  spesa 
di  tal  muro  ? 

Poco  fa  rilevammo,  che  l'altezza  dell'ultimo  pilo- 
ne del  ponte  di  Caligola  è  di  25  palmi  sul  mare,  ed 
è  sormontato   da'  cavalloni   nella  ten)pesta. 

"^è  possiamo  lusingarci  che  la  spiaggia  di  Gallipo- 
li sia  meno  tempestosa  di  quella  di  Pozzuoli  j  perchè 
noi  sappiamo  che  ivi  le  onde  nelle  tempeste  saltano 
sullo  scoglio  che  sostiene  la  città,  e  ne  attaccano  le 
alte  mura   da   cui   è  circondata  • 

Si  calcoli  dunque  la  spesa  necessaria  per  elevare  il 
muro  paravento  e  paraonde  soprai  20  piloni,  ed  al- 
lora si  comincerà  a  conoscere  la  enormità  delle  som- 
me,   che  si  vogliono  profondere. 

Né  qui  cessano  le  grandiose  opere  da  farsi  in  Gal- 
lipoli. La  foce  del  novello  porto  (  non  potendo  essere 
stretta,  perchè  si  opporrebbe  sotto  dati  venti  alla  u- 
sclta  ed  alla  entrata  dei  bastimenti  ,  ed  esporrebbe  le 
navi  che  volessero  trovarvi  salvezza  a  rompersi  sul- 
le estremità  della  foce  medesima  ,  ed  inoltre  lo  stesso 
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porto  sarebbe  soggetto  a  quegV  insulti  ostili,  sperimen- 
tati altra  volta)  obbliga  il  de  Fazio,  non  che  chiun- 
que vorrà  costruirvi  un  porto,  ad  avvalersi  di  uno  sco- 
glio ,  che  non  sia  molto  dalla  futura  foce  lontano  , 
convertendolo  in  isoletta,  e  facendovi  una  fortificazio- 
ne militare.  E  questa  spesa  a  quanto  ascenderebbe  ? 
A  tavolino  egli  è  facile  immaginare  isole  e  batterie  5 
ma  a  costruirle  in  alto  mare  è  opera  difficilissima,  e 
spesa  inconcepibile. 

Finalmente  lo  scoglio  su  cui  giace  Gallipoli  è  a- 
spro  e  selvaggio,  e  non  permette  di  accostarsi  al  sito 
delle  posture  o  sìeno  magazzini  di  olio,  se  non  a  pic- 
cole barche  per  trasportarlo  nelle  navi  da  commercio. 
Si  è  perciò  escogitato  di  costruirsi  una  banchina  lun- 
ga quanto  è  la  lunghezza  dello  scoglio  ^  che  a  scar- 
pa discenda  nel  mare  ,  e  formi  una  elevazione  di  80 
palmi,  onde  disporre  quello  scoglio  in  maniera  che, 
a  somiglianza  di  ciò  che  avviene  in  Brindisi  ,  le  na- 
vi da  carico  ,  senz'  alcuno  intermedio  artifizio  sul  lido 
cui  sono  attaccate ,   fossero  caricate. 

Per  poco  poi  che  si  volessero  mettere  a  calcolo 
con  esattezza  ed  imparzialità  tutte  le  spese  5  che  la 
completa  esecuzione  di  un'  opera  cotanto  grandiosa  e 
difficile  richiederà  ,  si  vedrebbe  a  chiare  note,  che  la  ef- 
fettiva e  non  elusoria  spesa  per  la  costruzione  del  por- 


to  con  moli  traforali  in  Gallipoli  ,  asccntlcn'ljbe  for- 
se a  \v.ù   di  un   milione  di   ducali  ,   e   non   meno. 

iNon  debhcsi  j>oi  prendilo  argomento  dalla  piccola 
somma  di  ducati  112  mila,  clic  il  ])rogciiisia  richie- 
de per  la  flibbrica  de'  20  piloni^  perchè  è  solito  co- 
slume  antichissimo  dogli  architeiti  ,  tanto  nei  privati 
che  nei  pubblici  edifizi  ,  di  nascondere  la  enormità  del- 
la spesa  per  non   scoraggiarne  gli   edificatori. 

E  (|ui  la  d'  uopo  avvertire  ,  che  nel  progetto  tre 
piccole  partite  restano  indeterminate  j  cioè  la  pozzo- 
lana,[della  quale  era  ben  lacile  valutarne  il  prezzo, 
la  mano  d'  opera  ,  esigendo  la  natura  del  lavoro  di 
aflldarsi  ai  periti  artefici  ,  che  da  Napoli  dovrebbe- 
bero  trasferirsi  in  Gallipoli  j  e  finalmente  le  spese 
non  prevedute  ,  cioè  la  perdita  delle  casse  nell'  at- 
to di  trasportarsi  o  di  piantarsi  in  mare  ,  il  rovescia- 
mento delle  medesime  nell'  atto  di  riempirsi  di  fab- 
brica a  getto  5  r  iuterrompimento  del  getto  di  detta 
fabbrica  ,    la   rovina    di   un    })ilone  ,   o  degli  archi   ec. 

Più:  non  si  sono  messe  in  conto  le  spese  del  muro, 
che  debb' essere  lungo  quanto  tutti  gli  archi  ed  i  pi- 
loni ,  ed  alto  e  doppio  a  segno  da  non  essere  sor- 
montato dai   cavalloni.       " 

Finalmente  ,  non  si  è  parlato  della  spesa  ,  la  quale 
occorrerà  per  T  isola ,  per  la  fortificazione  militare  da 
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costruirsi  avanti  e  lungi  la  foce  del  porto  ,  e  per  la  ban- 
china a  scarpa  ;  perocché  quando  si  saranno  gettati 
centinaia  di  migliaia  di  ducati  a  fare  piloni ,  archi ,  e 
muro  ,  allora  poi  si  è  riserhato  1'  autore  del  progetto 
osservare  dallo  sviluppo  di  tali  prime  operazioni,  qua- 
li altre  spese  convengano  alle  perfezione  del  novello 
porto.  In  tal  guisa  ,  quando  sì  manifesterà  l'  enorme 
somma  per  dare  a  Gallipoli  un  porto ,  ninno  potrà 
incolparne  il  progettista  ,  che  prudentemente  sì  è  ri- 
servato di  manifestare  le  opere  ulteriori  e  le  più  gravi 
spese ,  nello  sviluppo  dell'opera.  Se  fossimo  in  Atene 
ove  si  emanò  la  legge  ,  che  l' architetto  pagasse  il  di 
pili  della  spesa  di  un'  opera  progettata  ,  quante  volte 
questa  fosse  stata  maggiore  della  quarta  parte  della  spe- 
sa fissata  nel  progetto  ,  siamo  sicuri  che  il  nostro  au- 
tore non  penserebbe  a  ordinare  piloni  archi  e  muro 
per  Gallipoli,*  e  molto  meno  isola,  e  fortificazione ,  e 
scarpa  (discendente,  con  la  somma  richiesta  per  i  20  pi- 
ioni  ,  o  pure  cercherebbe  un  milione  circa  per  esegui- 
re tutte  le  sue  magnifiche  operazioni. 

Ma  sia  anche  a  noi  permesso  di  seguire  gli  esem- 
pi antichi  j  e  vediamo  quanto  dovette  costare  a  Nero- 
ne il  porto  a  moli  traforati  in  Anzo.  Al  dire  di  Sve- 
tonio  ,  v'impiegò  3o  mila  schiavi  ed  1 1  anni.  Tanta 
enorme  spesa  sarà  da  noi  tolta  a  modello  ! 
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E  questa  Inimonsa  spesa  si  delibo  credere  gettata  in- 
vano ,  perchè  cimpiaiil'  anni  dopo  si  dovolto  edificare 
il  porto  di  Ostia  sidl'alir.i  spciiida  del  Tevere,  come 
e' iuscgna    lo   slesso    de   Fazio. 

E  quando  le  tempeste  racessero  quello  che  ben  due 
volte  fecero  in  Pozzuoli  ,  quale  sarebbe  la  spesa  per 
ristaurare  il  porto  di  Gallipoli  ?  Quando  il  j)oute  di  Ca- 
ligola era  rovinato  dal  mare  (  opus  pilarum  vi  ma- 
ris  conlapsum  )  ,  la  ricca  e  popolala  cillà  di  Pozzuo- 
li, emporio  di  Roma  e  dell'Oriente,  non  potette  ri- 
farlo a  sue  spese  ^  dovette  implorare  la  potenza  di  un 
Imperadore  romano  per  vederlo  ristaurato  :  Traiano  lo 
promise   ed  Antonino   lo   eseguì. 

Tutto  può  comparire  facile  ed  economico,  quando  si 
scrive  e  si  calcola  a  tavolino  con  prevenzioni  ,  o  con 
passioni  j  e  perciò  con  dispiacere  vediamo  che  un  uo- 
mo colto  ed  istituito,  e  di  tanta  severità  di  giudizio 
nelle  sue  cose,  abbandonatosi  una  volta  alla  immagi- 
nazione, ha  proposto  cose  gigantesche,  non  calcolate, 
né  calcolabili  ,  d' incerta  riuscita,  e  di  spese  eccedenti, 
mentre  si  oppone  alla  ristaurazione  del  più  bel  porto 
del  Regno  ,  celebre  per  tanti  secoli  ,  necessario  ed  uti- 
lissimo al  commercio  dell'  adriatico  ristaurazione  cho 
non  esige  altro  che  disterramenli ,  renduti  ormai  mol- 
to economici  dai  cavafango-  perfezionati. 
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Si  è  crerluto  di  giustificare  la  proposta  del  proget- 
to ,  per  la  costruzione  del  porto  a  moli  traforati  in  Gal- 
lipoli ,  con  asserirsi  che  ivi  losse  l'emporio  del  com- 
mercio dell'  olio  j  e  che  togliendo  i  pericoli  che  le 
navi  mercantili  corrono  su  quella  spiaggia,  crescerebbe 
al  doppio  il  nostro  attivo  commercio  di  quel  genere  , 
con  vantaggio  della  provincia  e  del  Regno  . 

Ma  se  si  vada  analizzando  questo  specioso  argo- 
mento 5  si  troverà  dettato  dalla  immaginazione  ,  e 
smentito  da  solide  ed  inrefragabili   osservazioni. 

Il  nostro  commercio  dell'  olio  nella  provincia  di 
Lecce,  si  fa  in  gran  parte  nella  piazza  di  Gallipo- 
li 5  ma  si  fa  ancora  in  buona  parte  in  Brindisi  ed 
in  Taranto,  come  ne  conviene  il  Direttore  de'  ponti 
e  strade  j  e  si  fa  ancora  in  Sancataldo  ed  in  Otran- 
to, poiché  i  paesi  oleiferi  là  portano  il  loro  olio  ,  ove 
r  imbarco  li  richiama  j  e  preferiscono  i  luoghi  vici- 
ni ai  lontani.  Così  si  vede  che  l'olio  di  Ostuni ,  Ca- 
rovigno  5  Ceglie  ,  Sanvito  ,  Serranova  ,  Mcsagne  ,  San- 
piervernotico ,  e  di  altri  paesi  anche  del  distretto  di 
Lecce,  a  Brindisi  e  non  già  altrove  si  porta.  Massa- 
fra  ,  !e  Grottaglie ,  Fasano  ,  con  altri  paesi  del  di- 
stretto di  Taranto  ,  lo  portano  a  Taranto  .  Quella 
parte  del  distretto  di  Lecce  più  vicina  a  Gallipoli  ; 
in  questa  città  porta  il  suo  olio,    che  non    s' imbar- 
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ca  a  Sancataltlo.  Gaìlljioli  dunque  aduna  non  solo  la 
fjuaniiià  dclT  olio  del  suo  dislieilo,  ma  anclie  ,  come 
si  è  dclto  ,  una  jiorzione  dell'  olio  ,  (the  danno  i  distret- 
ti di  Lecce  e  di  Otranto,  ed  il  circondario  di  Nardo. 
Se  noi  non  costringeremo  gli  abitanti  dei  distretti  di 
Taranto,  di  Brindisi  ,  ce.  a  portare  il  loro  olio  unica- 
mente in  Gallipoli  ,  non  potrà  sensiliilmente  crescere  la 
quantità  d' oli<:)  da  imbarcarsi  in  quella  città;  perchè 
quasi  tutta  la  regione  ,  che  tra  Galli[)oli  ,  Lecce,  ed 
Otranto  termina  al  capo  di  Lecce  ,  ha  uria  popolazio- 
ne divisa  iu  piccoli  ma  frequenti  paesi  ,  assai  superio- 
re ai  bisogni  della  sua  agiicoltuia.  Ed  è  ciò  tanto 
vero  ,  come  abbiamo  accennato  ,  che  torme  di  conta- 
dini di  quella  regione  ogni  anno  partono  per  trova- 
re da  lavorare  nelle  campagne  dei  distretti  di  Brindi- 
si e  di  Taranto  ,  e  talvolta  sino  nella  Capitanata  .  Se 
dunque  le  coltivazioni  dell' olio  ,  non  possono  aumen- 
tarsi di  molto  in  quella  regione  ,  come  potrà  sensì- 
bilmente crescere  il  commercio  dell'olio  io  quella  cit- 
ta? Distruggiamo  Taranto,  distruggiamo  Brindisi  ,  ed 
allora  la  dura  necessità  forse  farà  crescere  grandemen- 
te  il  commercio   dell"  olio   in   Gallipoli. 

Ma  r  effetto  naturale  di  questa  barbara  misura  ,  pro- 
durrebbe piuttosto  l'abbandono  degli  ulivi  nei  distret- 
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li  medesimi,  e  non  l'aumento  del  commercio  oleario 
della  provìncia. 

E  però  da  osservarsi  die  uomini  d'  ingegno  e  di 
dottrina  forniti,  colle  sonore  parole  di  attivare  il  com- 
mercio ,  rendendo  florido  quello  dell' olio  in  Gallipo- 
li ,  illudono  se  stessi  sopra  una  derrata  ,  la  quale  non 
è  né  sarà  mai  più  quella  preziosa  spugna  di  oro',  che 
ci  arricchiva  trent'  anni  fa  !  Quando  eravamo  quasi  sol[ 
a  somministrare  immensa  quantità  d'  olio  a  pressoché 
tutte  le  nazioni  di  Europa  ,  cominciando  dallo  Stato 
Papale  che  mancava  di  oliveti  ,  ed  alla  Francia  che 
pure  in  Provenza  ne  aveva  molti ,  allora  a  gara  si  af- 
follavano nei  nostri  porti  e  nelle  nostre  spiagge  gl'In- 
glesi ,  i  Francesi,  i  Genovesi,  e  gli  Olandesi  per  ca- 
ricare il  nostro  olio  ,  che  impiegare  doveano  per  condi- 
mento ,  per  lumi ,  nelle  fabbriche  de' panni  ,  del  sapone 
ec.  j  e  comunque  allora  questa  derrata  per  la  estrazio- 
ne fosse  gravata  del  dazio  di  carlini  72  a  soma ,  aveva 
però  spesso  un  prezzo  almeno  di  un  terzo  maggiore 
dell'  attuale.  Ora  che  il  Governo  ha  dovuto  ribassare  il 
dazio  sulla  estrazione*,  ora  che  le  richieste  degli  esteri 
sono  in  molla  parte  mancate ,  e  non  si  può  sperarne 
il  ritorno  ,  si  fa  intendere  che  la  costruzione  del  pro- 
gettato porto  in  Gallipoli  raddoppiarebbe  il  commercio 
dell'olio  !   Chi  tra' colti  uomini  del  mondo  ignora  ,  che 
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le  nazioLi  estere  (le  quali  da  noi  dipentlevano  per  lo 
provedimento  di  (iiirsta  denaia)  ingegnosaiiiente  hanno 
cercato  di  fornirsene  con  diversi  altri  mezzi?  Il  colsat  > 
il  sesamo,  il  noce,  li  vinacciuoli  ,  il  lenlisco,  ec.  coi 
loro  semi,  danno  T  olio  in  tutte  quelle  rei;ionI  dove 
non  può  vivere  1  ulivo.  Roma  ha  già  oliveti  nella  Sabina, 
nel  Lazio,  e  nelle  Marcile  j  e  si  prosegue  a  piantarne. 
Le  Isole  gionie  ,  e  la  Grecia,  fanno  lo  stesso  j  e  le  coste 
dell' Africa,  ancora  esse  in  Tunisi  in  Tripoli  ed  in  altri 
luoghi  ,  lianno  molte  coltivazioni  di  ulivi.  Il  gas  idro- 
geno carbonato  ,  nelle  grandi  capitali  dell' Europa  ,  già 
da  molto  tempo  supplisce  al  ])isogno  dell'  olio  per  le 
illuminazioni.  Pel  sapone  non  è  j)iù  necessario  l'olio 
delle  olive,-  che  si  fa  ugualmente  bene  con  l'olio  dei 
citati  semi  ,  o  col  grasso,    o  coli' olio  animale* 

Sicché  essendosi  tanto  ristretto  in  tutta  V  Europa 
1  uso  del  nostro  olio  ,  invano  spereremmo  smaltirne 
periodicamente  quella  prodigiosa  quantità,  che  trenta 
anni  addietro  si  eslraeva.  E  sarebbe  condotta  piutto- 
sto lodevole  limitare  le  nostre  coltivazioni  di  ulivi , 
ed  impiegare  le  nostre  terre  (  come  hanno  fatto  gli 
stranieri)  a  ciò  che  manca  alla  nostra  sussistenza  ed 
al  nostro  comodo,  anzi  che  pensare  ad  attivare  un  com- 
mercio già  decaduto,  e  che  non  potrà  mai  più  risor- 
gere alla  pristina  floridezza .  ■         <  ■  ■] 
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Se  i  riccìii  GallipoHnl  vogliono  un  porlo  ,  comun- 
que si  sia  ,  lo  abbiano  pure  se  potrà  riuscire  ,  ma  i- 
niitare  dovrebbero  l'esempio  di  Catania,  la  quale  ha 
dimandalo  un  porlo  a  sue  spese  j  e  1'  avrà.  Non  bauno 
diritto  quei  cittadini  a  pretendere  che  il  peculio  del- 
la provincia  fosse  impiegato  alla  costruzione  di  un'  o- 
pera  ,  la  quale  ancora  che  potesse  essere  di  sicura  e 
regolare  riuscita  ,  non  è  assolutamente  necessaria  ed 
urgente  ,'  ne  capace  di  recare  grande  utilità  alla  pro- 
vincia ed  al  Regno',  nell'atto  che  si  farebbero  trascu- 
rare per  molli  anni  le  più  celebri  città  delia  provin- 
cia ,  quali  sono  senza  dubbio  Brindisi  ;  Taranto,  ed 
Otranto  ,  più  o  meno  attaccale  dal  niefitismo  delle 
paludi  ^  dovendo  la  vita  degli  abitanti  essere  a  cuo- 
ri de' Governatori,  più  che  la  maggiore  ricchezza  del- 
le prospere  città  ""'. 

"  Manfredonia  va  riacquistando  la  sua  salubrità,  mercè  le  cure  deHo 
Intendente  Cav.  Santangelo  j  il  quale  ben  conobbe  la  vera  cagione  delle 
epidemie  frequenti  die  la  distruggevano  ,  e  v'  impiegò  tutta  la  premura  per 
liberarla  dalle  paludi  ,  la  cui  distruzione  ancorché  non  interamente  com- 
piuta, ha  dato  però  per  la  salubrità  di  quegli  abitanti  li  più  felici  risnlta- 
menti  .  I  detti  di  Cesare  gratis  auturnnus  per  ApuUam  txcrcilum.  (vale- 
tudine tentaverat  ,  non  fecero  dubitare  a  quel  savio  ed  erudito  Inten- 
dente ,  se  la  malsania  e  la  morte  in  Manfredonia  nascessero  da  vizici  inv 
genito  neir  aria  ,  ma  conobbe  di  fatto  che  derivava  dalle  paludi  ,  che  I4 
circondavano. 
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Da  qiuiiilo  si  è  lìnora  esposto  resta  diinoslralo  ,  che 
la  ciuù  di  Brindisi  è  T  unico  ptuilo  abitato  sopra  una 
costa  di  90  miglia  di  lunghezza,  desolata  ed  incolta, 
ma  feracissima  j  che  i  suoi  porli  accessibili  ad  ogni 
vento  ,  e  difesi  dalla  traversia  e  da  qualunque  attac- 
co nemico  ,  sono  militari  nel  tempo  stesso  ed  altissimi 
al  commcicioj  e  che  il  jninto  migliore  pervenire  da 
Corfù,  dalla  Grecia  ,  e  dall'  Oriente  ,  è  il  porto  di  Brin- 
disi j  come  ancora  ])er  andare  ad  Ancona,  a  Trieste,  ed 
a  Venezia,  li  quali  sono  li  paesi  più  commercianti  del- 
l' adriatico.  .       . 

^^oi  siamo  sicuri  che  nò  il  degno  Direttore  de' ponti 
e  strade,  nei  saggi  e  zelanti  Consiglieri  della  provin- 
cia, né  l'ottimo  Intendente  di  essa,  permetteranno  più  a 
lungo  che  fosse  trascurato  quel  porto  .  Siamo  ancora 
certi  che  l'eccellentissimo  Ministro  dell'Interno,  colla 
sua  illuminata  mente  e  colla  sua  autorità  ,  solleciterà  le 
misure  da  prendersi  dalla  Direzione  per  salvare  la  vita 
a  se  mila  sudditi  del  Re.  E  finalmente  che  la  pietà  , 
la  munificenza,  la  gloria  del  nostro  sapientissimo  So- 
vrano, non  più  sofferiranno  die  si  abbandoni  l'  unico, 
naturale,  e  grandioso  porto  militare  de'suoi  dominii  ^ 
come   finora  è  avvenuto  . 

Per  le    molte   cose     iin  qui    esposte  ,    la    città   di 
Brindisi    rassegna  a   piedi  del  Trono   le    sue  umilissi- 
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me  suppliche,  aflincliè  nulla  s' intraprenda  a  spese  del- 
la cassa  provinciale,   se  prima  non  siasi  eliminalo  il  me- 
fitismo   da  Brindisi  e  da'   suoi  contorni  ,  non   che  da 
Otranto  e  da  Taranto  :   Che  per  eseguirsi  questa  pri- 
ma operazione  urgentissima  ed  utilissima  alla  provin- 
cia ed  al  Regno,  i  fondi   comunali  della  stessa  provin- 
cia non   sieno   impiegati  né  in  istrade  traverse  ,   o  sie- 
no  provinciali  ,  né  in   altre  opere  di  lusso  ,   o  di  non 
immediata  necessità  :   Che  i  fondi   detti  di  beneficenza 
pubblica  di  tutte  le  provincie  ,  chiamati  a  rassegna  una 
volta  5   e  riuniti  ,  sieno   destinati   a  combattere    rispet- 
tivamente in    ogni  -provincia  il  ferale    mefitismo   delle 
paludi,  colla  bonifica  delle  terre  insalubri ,   e  colla  ri- 
popolazione delle  nostre  antiche  città,   ora  per  lo  più 
nido  di  belve  e   di   rettili  •  il  titolo  di  pubblica  bene- 
ficenza ,  giustifica  abbastanza  l'uso   di  que' fondi  che  si 
propongono:   Che  uomini  di  mare  e  colti  navigatori, 
uniti  a  valentissimi  ingegneri  idraulici  non  prevenuti  , 
jjè  parziali,   esaminino  i  guasti   del  porto    di  Brindisi, 
e  le   coste    infette    dal   mefìlismo   di   quella   bella  pro- 
vincia: Che  espongano    la  vera    spesa  che  si   richiede 
per  la  bonifica  del  porto   di  Brindisi,  E  finalmente, 
che    buoni  ed  imparziali  economisti   dichiarino,   quale 
dei   due  progetti  sia   più  utile  alla  provincia  ed  al  Re- 
gno, se  far  perire  la  cillà  di  Brindisi;  e  perdere  il  di 


lei  porlo  sull'  ncìrlatico  ,  o  pure  averne  uno  arlificia- 
Ic  ,  d'  incerta  riuscita  ,  e  di  smisurata  spesa  sul  glo- 
rio. Quali  cose  con  veracità  esposte  al  Roal  Trono,  il 
clcmentissimo  e  coraggioso  nostro  Sovrano,  saprà  col 
suo  alto  ingegno  decidere  le  insorte  quÌ6lioni,a  Hivo- 
le  della  umanità,  de' suoi  sudditi,  e  del  suo  erario  . 
La  città  di  Brindisi  non  invidia  a  Gallipoli  un 
porlo,  né  si  oppone  alla  costruzione  di  esso  ^  ma  re- 
clama la  giustizia  della  Maestà  del  Re  a  suo  favore  , 
ed  a  favore  del  suo  distretto  j  il  quale  ha  pagato  e 
paga  tuttavia  la  somma  annuale  di  ducali  15,743:10 
per  due  imposizioni,*  una  cioè  che  si  percepisce  insie- 
me con  la  fondiaria  sotto  la  rubrica  di  grana  9  per  i- 
spese  provinciali  j  V  altra  che  si  esige  su  i  dazi  di  con- 
sumo ,  e  sulle  gabelle  della  città,  e  del  distretto.  La 
somma  di  questo  contributo  dal  i8i3  in  rpià  è  gran- 
de ,  come  ognuno  comprende  j  ed  è  stata  consumata 
senza  il  minimo  vantaggio  di  quel  distretto  e  di  quel- 
la città  ,  trascurata  e  maltrattata  con  ingiustizia  ro- 
vinosa e  manifesta  :  imperciocché  si  è  abbandonala 
quella  parte  di  via  appia  ,  che  da  Egnazia  conduceva 
a  Brindisi  in  j)iano  ,  j)er  (àrsi  una  strada  sulle  colline 
di  Ostuni  e  di  Sanvito  ,  la  quale  sarà  dispendiosissima. 
L'  autorità  e  la  sapienza  de'  Greci  ,  e  de'  Romani  , 
che  SI  magnilicamenle  parlarono  del   porto  di  Brindisi^ 
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dove  fecero  ginguere  la  j)Iù  sorprendente  strada  dello 
Impero  Romano,  nulla  dicono  a  coloro  che  vorreljhero 
creare  li  porti  a  moli  Iraroiali  in  forza  degli  anlìclii  e- 
sempli  ? 

Con  tanta  trascuratezza  quella  città  e  quei  porti 
sono  stati  finora  malmenali,  che  sembra  deciso  1' ab- 
baiidono  e  la  distruzione  di  quel  paese  nella  testa  dei 
progettisti  j  come  se  il  Governo  per  compiacere  ai  loro 
capricci  ,  dovesse  placidamente  tollerare  che  fosse  an- 
nientata una  celebre  ed  antichissima  città  j  che  si  per- 
dessero una  fortezza  marittima  ed  un  bagno  per  servi 
di  penatesi  perdessero  circa  loomila  ducati  annui, 
che  nella  sua  desolazione  Brindisi  contribuisce  al  Te- 
soro Reale,  ed  alla  provincia,  mentre  migliorata  e  ri- 
popolata, potrebbe  darne  due  a  irecentomila  ,  attesa 
la  grande  estensione  del  suo  territorio,  quanto  ferti- 
le altrettanto  inculto  e  silvestre. 

Avendo  contribuite  la  città  ed  il  distretto  di  Brin- 
disi ingenti  somme  alle  opere  pubbliche  di  quella 
provincia  ,  sono  essi  nel  diritto  di  esserne  compensa- 
ti,  col  ristauro  de' porti  e  delle  loro  campagne,  a  spese 
della  provincia  ,  e  quando  ciò  si  eseguisse  in  tre  o  quat- 
tro anni  ,  sì  salverebbe  la  città  ,  si  distruggerebbero 
le  paludi  della  costa  ,  e  si  restituirebbe  la  salubrità  a 
lutto  quel  distretto  j  operazioni,  che  senza  gravi  danni 
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della  provii-n'ia  e  del  Regio  rraiio  ,  non  si  possono  più 
trascurare;  e  che  sono  reclnnialo  dalla  giustizia,  dalla 
uniauilà  ,   e  dallo   interesse  generale  del  Regno. 

La  giustizia,  non  solo  debbe  sedere  nei  tribunali,  ma 
anche  nelle  amministrazioni  pubbliclie.  Se  (inora  Lec- 
ce ,  Gallij)(>li  ,  e  Taranto  hanno  esaurita  per  loro  com- 
modo e  della  provincia  la  cassa  provinciale  ,  è  giusto 
e  ragionevole  ancora  clie  la  stessa  cassa  provvedesse  , 
non  alli  comodi  ,  ma  alla  vita  ed  alla  esistenza  di 
Brindisi  e  del  suo  distretto  ;  li  quali  ristauratl  ,  ripo- 
polati, e  coltivati,  accrescerebbero  la  ricchezza  di  tut- 
ta la  provincia  e  del  Regno  ,  molto  j)iù  di  quello  che 
si  potrebbe  attendere  dal  novello  porto  di  Gallipo- 
li ,  pel  decaduto  commercio  dell'  olio.  Il  quale,  se  in 
questo  anno  ha  un  prezzo  che  non  si  cedeva  da  24 
anni  iu  qua  ,  ognuno  sa  che  deriva  dalla  non  ordi- 
naria scarsezza  del  ricolto  ,  dalla  mancanza  dell'  olio 
di  balena  nel  nord  (dietro  il  naufragio  de' bastimen- 
ti,  che  solevano  farne  la  pescagione)  ,  e  dallo  incendio 
di  Anversa ,  ove  ne  era  riposta  molta  quantità. 

Giovanni  Monticelli 
Benedetto  Marzolla 
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La  presente  nieniorln  scritta  nell' eslate  del  l83ij 
per  varie  circostanze  degli  autori ,  non  si  è  potuta 
dare  alle  stampe  ,  se  non  nei  mesi  di  aprile  e  mag- 
gio del  corrente  anno,  e  senza  l'assistenza  di  chi  la 
scrisse.  Quindi  ,  son  corse  alcune  inesattezze  ed  al- 
cuni errori  nella  edizione  ,  ad  ovviare  ai  quali  fa 
d' uopo  avvertire  ,  che  tutte  le  citazioni  di  pagine 
tanto  nel  margine  delle  carte  ,  che  nel  testo,  le  qua- 
li non  sono  nrrnmpagnate  né  dal  nome  delle  ope- 
re ,  nò  da  quelle  de'  loro  autori  ,  indicano  le  pagi- 
ne dell'opera  intitolata:  jj  Intorno  al  miglior  siste- 
3>  ma  di  costruzione  de' porti  ,  discorsi  tre  di  Giu- 
n  liano  de  Fazio  ispettor  generale  delle  acque  e  fo- 
3>  reste  ,  e  socio  ordinario  della  Reale  Accademia  di 
>»  belle  arti  —  Napoli  1828.  —  rsella  stamperia  del- 
>»  r  Amministrazione  provinciale  e  comunale  di  Ka- 
>•  poli  >J  . 

E  stata  parimenti  trascurala  la  iscrizione  trova- 
ta in  Brindisi  in  una  delle  torrette  poste  sulla  foce 
del  porto  ,  dalla  quale  arbitrariamente  dedusse  Pi- 
gonati  ,   clie  Carlo  II   d'  Anglò    avesse  ;iperla   la    /oce 


di  quello  eh'  egli  stimò  di  abbandonare.  Ecco  la  det- 
ta iscrizione  ; 

Exultans  Brundam  fundavit  me  super  undam 
Rex  Carola s  mzindus  fìdgens  pietaie  secundus. 
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